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0.1
La tesi tratta il fenomeno di sommersione di 
antichi villaggi per la realizzazione di bacini 
idrici; nello specifico l’approfondimento si oc-
cupa della vicenda storica dell’insediamento 
Walser di Morasco.  
Il caso della sommersione di questo villag-
gio risulta essere particolarmente simbolico, 
perché legato ad un contesto territoriale e a 
circostanze storiche singolari. Sommerso ne-
gli anni trenta del novecento e mai rifondato, 
è oggi un luogo di grande valore a livello tu-
ristico. 
Il progetto d’architettura vuole riscattare un 
luogo segnato da profonde ferite e allo stesso 
tempo valorizzare un territorio in via di svilup-
po; di conseguenza l’intervento viene portato 
avanti tenendo insieme questi due obiettivi. 
Si è cercato di ricucire il legame che la comu-
nità Walser aveva con questo luogo, attraver-
so la trasposizione della memoria del villag-
gio in un’area limitrofa alla diga. 
Il primo problema riscontrato è relativo pro-
prio alla ricollocazione simbolica del villag-
gio. Questa difficoltà ha permesso di ragio-
nare:
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• Sul forte legame che unisce l’abitazione 
al luogo in cui questa è collocata;
• Sull’importanza di mantenere vivo il le-
game con la terra “natia”. 

L’esito di questa analisi si concretizza in un 
processo di selezione e trasposizione di figure 
in grado di evocare l’immagine originaria del 
villaggio. 
Questo tema d’approfondimento si colloca 
all’interno di un contesto di studio e analisi 
più ampio, che mira all’elaborazione di stra-
tegie progettuali per la rifondazione di paesi e 
borghi distrutti da catastrofi naturali.
Il lavoro presentato non è un semplice eserci-
zio di progetto ma, si pone l’obiettivo di pro-
porre una metodologia di lavoro utile per af-
frontare problemi e emergenze attuali.



0.1
The thesis deals with the phenomenon of sub-
mergence of ancient villages for construction 
of water basins; specifically, the in-depth stu-
dy deals with the historical event of the Wal-
ser settlement of Morasco.
The case of the submersion of this village 
turns out to be particularly symbolic, because 
it is linked to a territorial context and specific 
historical circumstances.
It was submerged in the thirties of the twen-
tieth century and never rebuilt, it is today a 
place of great tourist value.
The architectural project aims to redeem a 
place marked by deep wounds and at the 
same time to enhance a developing territory; 
as a consequence the intervention is carried 
out keeping these two objectives together.
An attempt was made to mend the link that 
the Walser community had with this place, 
through the transposition of the memory of 
the village into an area adjacent to the dam.
The first problem encountered relates to the 
symbolic relocation of the village. This diffi-
culty allowed to think about the following :
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    • on the strong link that connects the buil-
ding to the place where it is located;
    • on the importance of keeping alive the 
link with the “native” land.
The outcome of this analysis takes the form 
of a selection process and transposition of 
shapes capable of evoking the original image 
of the village.
This in-depth theme is placed within a con-
text of study and wider analysis, which aims 
at the development of design strategies for 
rebuilding towns and villages destroyed by 
natural disasters.
The work presented is not a simple project 
exercise but, it arises the goal of proposing a 
working methodology useful for dealing with 
current problems and emergencies.



0.2
Lo sfruttamento di fonti di energia alternativa, 
come quella idroelettrica ha giocato un ruolo 
importante nello sviluppo industriale di inizio 
novecento. Per far fronte alle richieste, sem-
pre maggiori di energia, da parte della nazio-
ne, vennero erette dighe di ritenuta (in gran 
parte del territorio italiano), che permisero 
uno sfruttamento più razionale delle risorse 
idriche. È in questo quadro storico che viene 
portato avanti l’approfondimento. Morasco, 
piccolo insediamento nel cuore della Val For-
mazza, venne sommerso per la realizzazione 
di un bacino idrico, in grado di convogliare 
l’acqua del Toce e sfruttarla nella produzione 
di energia alternativa. Non si è trattato di un 
evento localizzato, molti altri paesi subirono 
la stessa sorte. Il fenomeno di sommersione 
di villaggi si può considerare oggi un even-
to su scala mondiale, in quanto sono docu-
mentati molti episodi di questo tipo in: Italia, 
Spagna, Cina, Romania.
 
Lo studio di questi eventi «ci fa capire che 
la costruzione di una diga, per le sue im-
plicazioni naturali, ma soprattutto socia-
li, quando si parla di sommersione di una 
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popolazione, può essere paragonata a un 
disastro, anche se un disastro “program-
mato”»1  

In virtù di questo fatto si è indirizzata la ri-
cerca verso il tema della rifondazione, intesa 
come strumento di riconnessione tra il passa-
to e il presente. Questo perché si ritiene es-
sere possibile elaborare strategie e metodo-
logie di lavoro, in grado di offrire nuovi spunti 
per affrontare i problemi connessi a disastri 
causati da calamità naturali.

Nei primi due capitoli verranno illustrate, in 
maniera critica, le vicende storiche che han-
no interessato il villaggio di Morasco e la Val 
Formazza. Le informazioni, che derivano da 
un’interpretazione personale del territorio e 
della cultura della zona, rappresentano l’os-
satura di questo lavoro e sono indispensabili 
per la formulazione del progetto. 

1  C.L.M. OCCELLI, R. PALMA, I. RUIZ BAZÁN, Recon-
struction after a programmed disaster: the construction 
of a dam: the cases of Zuri and Cantalupo Ligure (Italy), 
in «Prerequisites for Post-Disaster. Regeneration of Hi-
storic Cities», 2019, pp. 76-85: 78



«In questi contesti politici, il vero impat-
to di queste azioni è stato, in molti casi, 
messo a tacere e persino mascherato dal-
le notizie di stampa che hanno esaltato il 
sacrificio degli abitanti di questi centri per 
il bene comune e il progresso del Paese»2

  
È necessario precisare che la ricerca è lega-
ta a questa difficoltà di reperimento di infor-
mazioni e documenti riferiti alla sommersione 
dei villaggi ma, sono comunque state trovate 
fonti iconografiche e digitali che mostrano i 
lavori di costruzione delle dighe, come:

• Le fotografie di A. Paoletti reperite sul 
libro Girola- un’impresa sulle alpi;
• Il documentario industriale La diga del 
ghiacciaio realizzato da E. Olmi per la società 
Edison;
• I Cinegiornale Luce B realizzati da l’Isti-
tuto Nazionale Luce.

Queste fonti sono state utilizzate come stru-
mento di lavoro e d’indagine. 

2  Ibidem



Il terzo capitolo, dedicato al progetto, illustra 
quello che è il tema di progetto e il suo svi-
luppo, attraverso problemi/soluzioni. La ri-
cerca si pone un duplice obiettivo, ovvero far 
riaffiorare la memoria del villaggio perso e ri-
spondere alle problematiche che interessano 
la valle. 
Il progetto viene così sviluppato a partire 
dall’individuazione delle problematiche legate 
all’area, e a queste darà delle possibili rispo-
ste. 
Nello specifico, sono stati individuati tre pro-
blemi/soluzioni:

• Il problema della memoria, che trova ri-
sposta nella traslazione della carta del villag-
gio in un luogo strategico della valle; 
• Il problema funzionale, che mira alla 
valorizzazione del territorio in via di sviluppo;
• Il problema della costruzione, che de-
finisce le strategie migliori da adottare per 
mettere in scena il progetto.
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1.1

1   E. Rizzi, Storia dei Walser dell’OVEST Vallese, Piemonte, Cantone Ticino, Valle d’Aosta, 
Savoia, Oberland Bernese, Anzola d’Ossola, 2004, Vol. II, p. 31
2   Notizie storiche relative alle migrazioni Walser in: 
M. Mirici Cappa, Ambiente e sistema edilizio negli insediamenti walser di Alagna Valsesia, 
Macugnaga e Formazza, Scarmagno, 1997, pp. 6-7 
E. Rizzi, I Walser, Anzola d’Ossola, 2003, pp. 27-42
3   Notizie relative ai cambiamenti climatici in: 
M. Mirici Cappa, Ambiente e sistema edilizio negli insediamenti walser di Alagna Valsesia, 
Macugnaga e Formazza, Scarmagno, 1997, pp. 8-10 
4   Si legge nel testo Storia dei Walser dell’OVEST Vallese, che «Con il peggioramento del 
clima i leggendari coloni di Morasco, che avevano sostenuto per decenni, forse per seco-
li, una sfida con la montagna in condizioni climatiche proibite finirono con l’abbandonare 
questi estremi insediamenti nei mesi più crudi dell’inverno. L’abbandono di Morasco come 
insediamento permanente avvenne prima del 1411. In quell’anno infatti gli uomini di For-
mazza, riuniti sotto il portico della chiesa di San Bernardo […] giurarono fedeltà al conte 
Amedeo di Savoia. Tra i 106 capi-famiglia presenti uno solo risiedeva a Riale, ma nessuno 
più a Morasco. 
In E. Rizzi, Storia dei Walser dell’OVEST Vallese, Piemonte, Cantone Ticino, Valle d’Aosta, 
Savoia, Oberland Bernese, Anzola d’Ossola, 2004, Vol. II, p. 34

Insediamenti Walser Il processo insediativo che caratteriz-
za la Val Formazza è collegato alla sua 
posizione geografica «nel cuore delle 
alpi centrali»1, luogo di migrazione e 
colonizzazione Walser2. Il primo nu-
cleo abitativo, che venne fondato nel-
la fase di colonizzazione fu Morasco, 
oggetto di questo contributo. Ultimo 
avamposto della valle, nacque come 
villaggio permanente, ma successiva-
mente a causa di un peggioramento 
repentino delle condizioni atmosferi-
che3, divenne un villaggio estivo4. La 
caratteristica principale di questo in-
sediamento, sulla quale si è indagato, 
è la sua organizzazione spaziale. 
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Comune di Formazza
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Legenda Frazioni:

1. Morasco 
2. Riale
3. Frua
4. Canza
5. Grovella
6. Ponte
7. Valdo

8. San Michele
9. Chiesa
10. Fondovalle
11. Antillone
12. Foppiano

Legenda Terreni:

 Boschi   Agricoli

Fig. 1   Rielaborazione carta comune di Formazza - scala 1:100000
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Si tratta di un insediamento di tipo spar-
so, dove ogni casa è isolata e autosuf-
ficiente. Tale caratteristica contraddi-
stingue l’intera valle, in quanto l’intero 
comune di Formazza risultava, e risul-
ta ancora oggi, costituito da differenti 
frazioni. Viene da chiedersi il perché di 
questa scelta, soprattutto perché stia-
mo parlando di ambienti alpini. La ra-
gione di tale assetto è da ricondursi alle 
caratteristiche morfologiche del territo-
rio, ma anche ad esigenze funzionali. 
Le comunità che colonizzarono la valle 
basavano la loro economia sull’attività 
agricola. Di conseguenza scelsero, per 
fondare i loro insediamenti aree pia-
neggianti, il secondo elemento sul qua-
le si è concentrato il lavoro. 

«I walser sono stati portatori di un 
nuovo modello insediativo incen-
trato nella fattoria isolata e auto-
sufficiente, detta Hof»5 

Le caratteristiche sopra citate relati-
ve alla conformazione della valle han-
no determinato così «un’assegnazione 
ai coloni dei singoli poderi “verticale”. 
Esso seguiva una sorta di scala alti-
metrica nello sfruttamento del suolo: 
la casa e gli edifici rurali erano posti al 
centro del podere, mentre le colture 
venivano distribuite a diverse altitudi-
ni e la fascia superiore del podere era 
utilizzata come pascolo primaverile e 

5   E. Rizzi, I Walser, Anzola d’Ossola, 2003, p. 12
6   Ibidem

autunnale, al limite inferiore dei pascoli 
estivi»6.
L’insediamento sparso e pianeggiante, 
seppur connotato da una certa casua-
lità, corrispondeva a un piano specifico 
di organizzazione. Questo perché per-
metteva in realtà un maggior sfrutta-
mento dei terreni. Lo stesso sistema 

10m   20m              40m                        70m                                  110m

Fig.2   Rielaborazione mappa del comune di Formazza - scala 1:1000 (Foglio 5 Catasto Rabbini 1867)
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fondiario7, documentato da carte cata-

7   Si legge nel testo , I Walser che « nella valle Formazza, il territorio che i Walser hanno 
ricevuto dai Signori di Rodis, è stato sottoposto ad una sapiente divisione. Alcune “encla-
ves” (gli Alpi Vannino e Bettelmatt), riservati fin dall’inizio alla signoria, sono oggi proprietà 
private. La gran parte del residuo territorio è suddivisa in dodici consorzi: sette di boschi 
e cinque di alpi. La proprietà consortile – di natura privatistica, come confermato anche 
da una sentenza sovrana del 1930 – ha come punti di riferimento i rispettivi quartieri (o 
frazioni della valle) con altrettanti corpi di proprietari. Ogni quartiere, a sua volta, ha oggi 
una porzione di boschi assegnata, in occasione della sentenza del 1930, ai “fuochi” di ogni 
frazione. Il demanio comunale è privo di qualsiasi bene (che non sia il municipio o il cimi-
tero) in tutto il territorio di Formazza, dal fondovalle alle creste alpine»
In E. Rizzi, I Walser, Anzola d’Ossola, 2003, p. 55.

stali, testimonia questa scelta di base. 

10m   20m              40m                        70m                                  110m

Fig.2   Rielaborazione mappa del comune di Formazza - scala 1:1000 (Foglio 5 Catasto Rabbini 1867)
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«L’intero assetto fondiario della 
valle – per molti aspetti interes-
sante – è rimasto ai nostri gior-
ni, fondamentalmente, quello 
tracciato al momento dello sta-
zionamento colonico, con una 
suddivisione del territorio così 
razionale da non lasciare dubbi 
sull’esistenza di un piano organi-
co di organizzazione degli inse-
diamenti mediante una precisa 
assegnazione alle famiglie colo-
niche dei lotti di terra da disso-
dare: non certo, come qualcuno 
vorrebbe, un disordinato movi-
mento di occupazione. Modello 
d’insediamento, d’altra parte, 
che i “Walser” avevano già adot-
tato nei secoli precedenti nella 
valle del Goms, molto simile, per 
morfologia, per vegetazione e 
per il clima alla Formazza»8

Queste due caratteristiche che con-
traddistinguono gli insediamenti 
della Val Formazza, saranno gli ele-
menti evocativi che permetteranno 
al progetto di  mantenere viva l’im-
magine originaria del villaggio.

La pratica di dissodare le terre del-
la valle, per renderle adatte alle 
attività agricole, portò con sé il fe-
nomeno del disboscamento. Feno-
meno però puntuale, in quanto «si 

8   E. Rizzi, Storia dei Walser dell’OVEST Vallese, Piemonte, Cantone Ticino, Valle d’Aosta, 
Savoia, Oberland Bernese, Anzola d’Ossola, 2004, Vol. II, p. 33
9   Ibidem
10   P. Zinsli, Walser Volkstum in der Schweiz, in Vorarlberg Liechtenstein und Piemont, 
Frauenfeld, 1970, 3 ed., p. 93

disboscarono le foreste dei piani, 
conservando per sicurezza della 
valle le folte boscaglie che vestono 
i monti, senza le quali in pochi anni 
l’intera valle sarebbe un deserto, un 
caos di frane»9. Parte del materiale 
che risultò da tale operazione ven-
ne così utilizzato per la costruzione 
delle abitazioni coloniche. I boschi 
che da sempre avevano fatto da 
sfondo al paesaggio della valle, si 
vedono investiti di un nuovo uso.
Dall’analisi svolta sulle abitazioni 
Walser di Morasco è emerso che i 
materiali utilizzati per la costruzio-
ne delle case appartengano sostan-
zialmente a tre categorie. Come 
precedentemente citato, i materiali 
lignei, in secondo luogo quelli la-
pidei e i materiali leganti. Queste 
tre categorie sono comuni a gran 
parte delle architetture Walser, ma 
i materiali variano in funzione del-
le disponibilità locali. Da esse non 
deriva un modello unificato di abi-
tazione: sarebbe quindi sbagliato 
parlare di architettura Walser, per-
ché essa dipende da differenti fat-
tori. Come spiega Paul Zinsli:

«Non esiste una casa propria tra-
mandata dai Walser, ma la co-
struzione della casa dipende da 
diverse esigenze e in particolare 
da quelle imposte dalla natura»10
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Fig. 4 Prospetti frazione Canza (Formazza)

Fig. 5a Assonometria esplosa aggancio a terra  

 struttura blockbau

Fig. 5b Assonometria esplosa incastro blockbau
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Esistono però dei principi costruttivi 
comuni e su di essi si è soffermato 
lo studio. Principi costruttivi, tra-
mandati e adattati alle esigenze, ai 
materiali locali e all’insediamento 
stesso. Nel caso di Morasco la ti-
pologia di abitazione11 è lo spec-
chio della vita agricola, dunque una 
casa rurale12. 
Il principio costruttivo adottato per 
la costruzione delle abitazioni di 
Morasco è quello a «Blockbau»13 
ovvero la giunzione di elementi li-
gnei tramite incastri. Si tratta di un 
sistema articolato nel quale si rea-
lizzano pareti portanti con tronchi di 
legno più o meno squadrati, in re-
lazione all’evoluzione della tecnica. 
Nel caso specifico, la caratteristica 
principale dei tronchi è quella di es-
sere perfettamente squadrati, que-

11   Notizie relative alle definizioni tipologiche delle abitazioni di Formazza in:
M. Mirici Cappa, Ambiente e sistema edilizio negli insediamenti walser di Alagna Valsesia, 
Macugnaga e Formazza, Scarmagno, 1997, pp. 48-51 56-58
12   Si legge nel testo Le case dei Walser sulle Alpi che «Si tratta infatti di una casa che, a 
colpo d’occhio, si intuisce essere, prima di tutto, un “laboratorio rurale”. La sua struttura 
rispecchia le basi materiali della vita contadina. Come ogni altra “casa contadina” essa 
risulta assai più complessa di una unità abitativa di città (utilizzata per poche ore o quasi 
solo per mangiare e dormire): essa soprattutto quand’è isolata o a gruppi sparsi, è vissuta 
quasi per l’intera giornata e risponde a molti usi. È prima di ogni altra cosa “il polo di rife-
rimento e di individuazione di una certa azienda, il fulcro funzionale” (Gambi)» 
In AA.VV, Le case dei Walser sulle Alpi, Anzola d’Ossola, 1996, p. 26
13   Nel testo Le case dei Walser sulle Alpi si parla delle origini del sistema « è assai arduo 
individuare una origine storica di tale sistema costruttivo, possiamo ipotizzare che esso 
derivi dalla necessità, per le popolazioni nomadi […] di approntare un robusto recinto per il 
bestiame […]. La costruzione con tale sistema di incastro massiccio non è, come sappiamo, 
propria della sola edilizia alto vallesana o Walser; è procedimento assai antico, probabil-
mente risale al neolitico, che si estende nelle zone di foreste ad alto fusto (il pino, l’abete, 
il larice, il faggio) che circondano l’emisfero settentrionale. Ed è sistema costruttivo che fu 
ampiamente noto ai romani» Ivi, p. 79

sto anche per migliorare il comfort 
all’interno dell’abitazione, evitan-
do spifferi e infiltrazioni. L’incastro 
tra pareti è realizzato intagliando 
l’estremità superiore e inferiore del 
tronco.
Le pareti di legno poggiano su un 
muro in pietra, un basamento mas-
siccio che ha la funzione di proteg-
gere la parte lignea dall’umidità di 
risalita. La copertura è costituita da 
un tetto in legno, generalmente a 
due falde, rivestito con materiale 
lapideo in ardesia, una pietra loca-
le. 
La scelta di questi materiali e di 
queste tecniche costruttive denota 
un’ulteriore elemento di riflessione, 
ovvero la questione dell’inserimen-
to delle abitazioni nel contesto pae-
saggistico locale. 
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È emersa una perfetta armonia tra 
il villaggio e la piana di Morasco. 
Le linee essenziali che caratteriz-
zavano queste abitazioni, come la 
scelta d’uso dei materiali locali, ha 
permesso di raggiungere una con-
tinuità fisica e formale con il pae-
saggio montano14. Un altro grande 
protagonista della storia di questo 
luogo.

I segni lasciati da queste architet-
ture, non portano con loro sola-
mente rimandi a tecniche costrut-
tive passate, ma raccontano storie, 
tramandano messaggi, si fanno 
portatori dell’identità degli abitan-
ti del villaggio. La lettura di questo 
territorio secondo questi aspetti, 
ha permesso di individuare gli ele-
menti principali sul quale fondare il 
progetto. 

14   L. Scandroglio, Reportage va dove ti porta il Toce, «Meridiani Montagne», 78, 2016, 
pp.22-42: 31
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Fig. 6   Morasco prima della sommersione

Fig. 7   Morasco prima della sommersione
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15   H. Diemberger, Connected and disconnected memoryscapers of the Antigorio Valley: 
a village under water and a Second World War massacre on a cableway, «Modern Italy», 
21/1, 2016, pp.19-34: 19
16   A. Zucca, “Il diavolo a Gfurchtuwang o degli ultimi giorni di Agaro”, in Almanacco Sto-
rico Ossolano 2001, Domodossola, 2001, p. 195-214:198

Bacini artificiali e 
architetture seriali

La percezione che si ha analizzan-
do la val Formazza dalle carte ge-
ografiche è quella di un territorio 
estremamente ricco di acqua. L’ac-
qua rappresenta il denominatore 
comune che unisce storia, paesag-
gio e cultura della valle. Presente in 
varie forme come ghiacciai, fiumi e 
laghi ha contribuito a promuovere 
la stessa economia territoriale. Nel 
contesto italiano, a partire dai pri-
mi anni del XX secolo, si assiste al 
cosiddetto fenomeno di elettrifica-
zione delle Alpi15. Lo stesso gover-
no ha giocato un ruolo importante, 
promuovendo lo sviluppo e l’inte-
grazione di fonti di energia alterna-
tive sul territorio.
«I pionieri dell’industria elettrica 
iniziarono a percorrere le più alte 
vallate ossolane per individuare le 
località più favorevoli alla creazio-
ne di impianti idroelettrici. Ai primi, 
modesti impianti, seguirono instal-
lazioni perfezionate e rispondenti a 
criteri più moderni, legati all’utiliz-
zazione integrale delle potenzialità 
dei singoli bacini»16
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Legenda Dighe:

1. D. Toggia 
2. D. di Morasco
3. D. del Sabbione
4. D. Sruer

5. D. del Vannino

Val Formazza

Legenda fonti d’acqua:

Bacini artificiali Fiume Toce

Sistema idrico Laghi Ghiacciai

5
4

3 2

1

Fig. 9   Rielaborazione carta sistema idrico della Val Formazza - scala 1:100000
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La sorte della valle è stata dunque 
segnata sia dalle sue risorse idriche, 
ma anche dalle sue caratteristiche 
morfologiche. Essendo molto stret-
ta e lunga, venne presa d’assalto 
dalle prime imprese elettriche17. 
Una seconda colonizzazione com-
pletamente diversa dalla prima, la 
quale trasformò profondamente il 
paesaggio. Il fenomeno appartene-
va però ad un progetto più ampio, 
un piano di sviluppo a livello nazio-

17   «I primi a sfruttare la potenza dell’acqua furono i Ceretti, una famiglia di industriali di 
Villadossola che utilizzarono le acque del torrente Ovesca per azionare le macchine delle 
loro acciaierie. Siamo nel 1830. Nel tempo si scoprì che la zona migliore per lo sfruttamento 
idrico era la Val Formazza, ricca di laghi, ghiacciai e forti dislivelli ma poco produttiva 
proprio a causa dell’alta quota e delle conformazione del territorio. A scoprire, e sfruttare, 
le potenzialità di quest’area fu un ingegnere milanese, Ettore Conti, che nel 1906, dopo 
aver visitato l’Ossola, acquistò dallo Stato la concessione per lo sfruttamento delle acque 
del fiume Toce e dei suoi affluenti e decise di fondare le omonime Imprese Elettriche Conti. 
Con lui iniziò, dunque, la cosiddetta “colonizzazione idroelettrica” dell’Ossola. Insieme a 
suo cognato, il noto architetto milanese Paolo Portaluppi, diede inizio alla costruzione delle 
prime centrali idroelettriche, disseminate prevalentemente nei territori della Val Formazza e 
della Valle Antigorio».
Le centrali idroelettriche in Ossola e i villaggi sommersi, 2020, Ti chiamo quando torno, 
https://www.tichiamoquandotorno.com/centrali-idroelettriche-ossola-villaggi-sommersi/, 
consultato il 15/06/2021
18   Hildegard Diemberger ci spiega che «La diga faceva anche parte del progetto modernista 
dello stato fascista e della creazione del “New Man”, l’incarnazione della forza morale e fisica 
contro la natura e le tradizioni arretrate, per rievocare la grandezza dell’impero Romano 
con l’aiuto della moderna tecnologia» 
In H. Diemberger, Connected and disconnected memoryscapers of the Antigorio Valley: 
a village under water and a Second World War massacre on a cableway, «Modern Italy», 
21/1, 2016, pp.19-34: 19
19   Notizie storiche relative alle origini del processo di elettrificazione delle valli in:
C. Arzu, La storia del lavoro nel sistema idroelettrico della Valle Camonica come proposta 
di didattica del Musil di Cedegolo [tesi di Dottorato di ricerca]. Bergamo: Università degli 
studi di Bergamo, 2012, pp. 13-21
R. Millward, Business and government in electricity network integration in Western Euro-
pe, C. 1900-1950, «Business History», 48/4, 2006, pp. 479-500
Edison (Ed.), (1934), Nel Cinquantenario Della Società Edison, 1884-1934, Vol. 1-4, Mi-
lano

nale18, che si tradusse in una vera 
e propria corsa al carbone bianco. 
Alla base di questo piano di sfrut-
tamento, vi è la consapevolezza di 
poter cambiare le basi dell’econo-
mia della nazione. «Nei paesi con 
quantità ridotte di carbone, come lo 
è l’Italia, venne dato un significato 
strategico all’elettricità, riconosciu-
to principalmente durante la prima 
guerra mondiale»19.
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«Quando l’Italia avrà valorizzato tutto il suo “carbone bianco” non 
dovrà più dipendere dal “carbone nero” straniero»20

20   In Cinegiornale Luce B (1933) 

LEGENDA:

IMPIANTI COSTRUITI E AMPLIATI DAL 1936 AD OGGI

IMPIANTI ESISTENTI (1936)

IMPIANTI IN COSTRUZIONE

IMPIANTI IN PROGETTO

Fig. 10   Planimetria degli impianti idroelettrici della Valle d’Ossola



3
2

Acqua filo conduttore di storia, paesaggio, economia e cultura della Val Formazza

Ripercorrendo il processo di indu-
strializzazione della nazione è pos-
sibile osservare come le prime cen-
trali21 di inizio ‘900 possedevano 
dimensioni ridotte e non avevano 
deturpato il paesaggio. A partire 
dai primi anni venti però si assiste a 
richieste di elettricità sempre mag-
giori e imprevedibili, da parte delle 
grandi industrie, il che si concretiz-
za in nuove logiche di intervento. 
È necessario progettare un nuo-
vo sistema di sfruttamento delle 
acque, e la risposta viene trovata 
nella realizzazione di bacini idrici 
in quota, collegati da una fitta rete 
di canali. Questi vengono ricavati 
da sbarramenti artificiali, per rac-
cogliere le acque dei ghiacciai. «Le 
infrastrutture dell’industria idroe-
lettrica irrompono nel paesaggio al-
pino esibendo la loro alterità […] La 
rottura con il paesaggio tradiziona-
le diviene sempre più radicale»22.
 
«Il decennio dal 1923 al 1932 ha 
segnato un decisivo progresso 
dell’industria elettrica italiana. Non 
solo è stata aumentata in misura 

21   Nel testo I luoghi dell’acqua. Architetture e paesaggi delle centrali elettriche in Valtellina 
si legge « Prima dell’avvento delle grandi società commerciali, l’iniziativa di alcune compa-
gnie locali aveva dato vita a impianti li limitate dimensioni. Queste opere «pioneristiche» 
si ponevano in continuità con gli antichi mulini e opifici […] Le prime centrali sottraggono 
all’alveo naturale e incanalano con opere di presa quantità relativamente modeste di 
acqua, e dopo aver azionato le turbine le restituiscono qualche chilometro più a valle […] 
si propongono di alterare il meno possibile il regime naturale del fiume» 
In G. Menini (a cura di), I luoghi dell’acqua. Architetture e paesaggi delle centrali elettriche 
in Valtellina, Sondrio, 2013, p.18-19
22   Ivi, p.22
23   Edison (Ed.), (1934), Nel Cinquantenario Della Società Edison, 1884-1934, Vol. 1, Cin-

superiore alle più audaci previsio-
ni la potenza degli impianti, che 
da 2.080.000 Kw è stata portata a 
5.300.000 Kw, ma sono state rese 
più razionali le utilizzazioni idrauli-
che […] con l’associazione di nume-
rose imprese in pochi grandi gruppi, 
e con accordi fra questi, si è con-
dotta a buon punto la formazione 
di una vera e propria rete nazionale 
di distribuzione dell’energia elettri-
ca, atta a consentire una maggio-
re sicurezza delle forniture ad una 
migliore utilizzazione degli impian-
ti […] La restaurazione dell’ordine 
politico e sociale, segnata dall’av-
vento del Fascismo al potere, ha 
consentito all’industria elettrica 
di lavorare con serena fiducia ad 
estendere ed a migliorare il suo at-
trezzamento […] Le condizioni del 
mercato dell’energia elettrica non 
potavano non riflettersi anche sulle 
costruzioni di serbatoi: la capacità 
utile di quelli in costruzione alla fine 
del 1932 ascende alla cifra non tra-
scurabile di 149 milioni di m3, con 
una equivalenza in energia genera-
bile di 65 milioni di KWh»23
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Alla luce di questi eventi si è rile-
vata una certa serialità e sistema-
ticità nella realizzazione di queste 
architetture che oggi costellano il 
territorio della valle. Esse sorsero 
in luoghi specifici della zona, per 
rispondere alle esigenze produttive 
dell’epoca e razionalizzare le sue ri-
sorse. Si tratta di architetture con 
un grande contenuto tecnico, i loro 
profili derivano da studi statici spe-
cifici riferiti all’azione dei terreni e 
alle spinte delle acque che devono 
contenere. Per tali ragioni in tutte 
queste costruzioni esistono degli 
elementi in comune. 
Nel caso di questo approfondimen-
to si tratta della geometria stessa 
delle dighe. Esse, infatti risultano 
avere un andamento in pianta cur-
vilineo. Nello specifico si tratta di 
dighe ad arco di gravità, dove «la 
struttura è costituita da una pare-
te in calcestruzzo arcuata in sen-
so orizzontale […] I lati del corpo 
diga sono appoggiati direttamente 
ai monti ai due lati della valle e su 
di essi scaricano la pressione eser-

quant’anni di evoluzione delle costruzioni idrauliche, dei motori primi, delle macchine e 
delle condutture elettriche, Milano,  pp. 171-179
24   E. Del Tedesco, Tecnica – Il corpo della diga, 2009, Progetto dighe, https://www.pro-
gettodighe.it/main/tecnica/article/il-corpo-della-diga, consultato il 25/05/2021
25   M.A. Ferrari, Editoriale  «Meridiani Montagne», 78, 2016, p.3

citata dall’acqua»24. Il materiale 
principale utilizzato è quindi il cal-
cestruzzo, l’altro elemento che ac-
comuna le architetture seriali della 
valle. 
«Il calcestruzzo è l’elemento base 
nella costruzione di una diga, e il 
pietrisco necessario per il suo im-
pasto si ricava direttamente dal-
lo sgretolamento della montagna: 
le mine esplodono, intere placche 
di gneiss svaniscono in un franare 
di pietre che di lì a poco passeran-
no agli impianti di frantumazione, 
per finire immobilizzate nel grande 
sbarramento verticale»25

Il materiale viene ricavato diretta-
mente sul luogo del cantiere, o co-
munque in sua prossimità. Alterità, 
innovazione, geometrie curvilinee e 
serialità, sono questi i segni/tracce 
individuati a cui viene attribuito il 
ruolo di raccontare, all’interno del 
progetto, questa faccia della stessa 
medaglia. Sono questi gli elementi 
evocativi della memoria di questo 
luogo.
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Fig. 11   Planimetria e sezioni longitudinali diga di Morasco
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26   A. Zucca, “Il diavolo a Gfurchtuwang o degli ultimi giorni di Agaro”, in Almanacco 
Storico Ossolano 2001, Domodossola, 2001, pp.199

Villaggi sommersi È in questo contesto dei primi anni 
venti del ‘900 che si conclude la vi-
cenda di Morasco. Il territorio, che 
ha suscitato un’attenzione sempre 
maggiore da parte delle grandi so-
cietà elettriche, ha visto il prolife-
rare delle centrali elettriche e il fio-
rire dell’economia locale. In questo 
scenario si collocano però anche 
una serie di risvolti negativi colle-
gati alle realizzazioni dei bacini ar-
tificiali. 
La richiesta sempre maggiore di 
energia da parte della nazione, ha 
portato alla costruzione di sbarra-
menti anche in località in cui sorge-
vano dei villaggi. Morasco è stato 
la prima frazione del territorio ad 
essere sommersa, in virtù del fat-
to che «poche altre località si pre-
stavano come quella conca, alla 
formazione di un lago»26. Non si è 
trattato di un evento isolato, anche 
alla vicina Agaro è toccata la mede-
sima sorte, a distanza di poco tem-
po. Gli anni a cavallo tra la prima e 
la seconda guerra mondiale hanno 
visto la sommersione di molti altri 
villaggi della penisola italiana. 
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Alla luce di questi fatti si può af-
fermare che si è trattato di un fe-
nomeno diffuso costituito da, veri e 
propri “disastri programmati”27.

«La fine del villaggio tuttavia era 
ormai preannunciata ed il suo 
destino tragicamente segnato. 
Un destino comune a tanti altri 
luoghi delle Alpi: altopiani, val-
late, alpeggi e paesi sacrificati 
in nome del progresso sull’altare 
della produzione idroelettrica»28 

L’origine del villaggio risale, come 
visto il precedenza, ai primi anni 
del XIII secolo, ma ad oggi «l’uni-
co nome rimasto degli antichi Wal-
ser che colonizzarono Morasco»29 è 

27   I. Ruiz Bazán, M. Occelli, Palma 2019 - I. Ruiz Bazán, C.L.M. Occelli, R. Palma, El 
valor de la diferencia. Estrategias para la reconstrucción de la Borgata Chiesa di Pontechia-
nale, Cuneo (Italia), in «Gremium», 6 (2019), 11, pp. 94-103
28   A. Zucca, “Il diavolo a Gfurchtuwang o degli ultimi giorni di Agaro”, in Almanacco Sto-
rico Ossolano 2001, Domodossola, 2001, pp.195
29   E. Rizzi, Storia della Valle Formazza, Domodossola, 2015, p. 311
30   ivi, p. 41
31   Il cambiamento climatico, non determinò solamente l’impossibilità di vivere in alta quo-
ta per via della temperatura, ma portò con se anche una serie di conseguenze sull’attività 
agricola e sui commerci. G. Budmiger in un saggio ci racconta di come «la coltivazione 
dei cereali era una componente irrinunciabile dell’economia Walser, dimostrando come le 
località di alta montagna colonizzate dai Walser fossero tutte località che offrivano condi-
zioni ambientali particolarmente adatte, nonostante le notevoli diversità di altitudine, alla 
coltura dei cereali; ed offrivano tutte una media annua di precipitazioni non superiore ai 
140 cm ripartite in non più di 130 giorni. Dove i fattori di altitudine, di esposizione e di 
precipitazioni medie si combinano tra di loro per costituire l’habitat adatto alla coltivazione 
dei cereali, lì, nella mappa dell’antropizzazione alpina incontreremo un insediamento Wal-
ser. Dove invece, lungo la stessa curva di livello, mutano i valori di quantità e ripartizione 
stagionale delle precipitazioni, impedendo la maturazione dei cereali, la colonizzazione non 
è avvenuta o è stata abbandonata» Seguendo questo discorso è facile capire le ragioni 
dell’abbandono dell’insediamento nei mesi invernali. 
In E. Rizzi, Storia della Valle Formazza, Domodossola, 2015, p. 310

Martino di Morasco. Si tratta di una 
storia secolare che venne spazzata 
via dalla decisione di sommergere il 
villaggio. L’etimologia dell’insedia-
mento rimanda proprio alle caratte-
ristiche morfologiche e naturali fino 
ad ora descritte. «Morasco richia-
ma la morena, la scoscesa pendice 
franosa che precipita in quel tratto 
di valle»30.
Sebbene all’epoca della costruzione 
della diga, Morasco non era più un 
insediamento permanente, per via 
dei mutamenti climatici31, rientrava 
nel sistema organizzativo economi-
co della valle. Quindi la sua som-
mersione ebbe ripercussioni anche 
sotto l’aspetto finanziario. L’econo-
mia era basata «sull’equilibrio tra 
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poderi di fondovalle, maggenghi e 
pascoli estivi. […] ad ogni gruppo 
di famiglie coloniche corrispondeva 
una superficie di boschi e di pasco-
li da utilizzare come alpeggio esti-
vo. […] ai coloni di Valdo e di Ponte 
spettava Tamia e Morasco»32. 
È possibile confermare questo tipo 
di organizzazione territoriale grazie 
ai registri di Formazza dell’anno 
1867, rinvenuti presso l’archivio 
di Stato di Torino. Ed esempio la 
famiglia Ferrera, come la famiglia  
Itvatli e Stoffa, risiedeva stabil-
mente a Ponte ma d’estate si tra-
sferiva nella casa rurale di Morasco.  
Tale assetto venne sancito da una 
serie di statuti cinquecenteschi che 
regolavano lo sfruttamento estivo 
dell’antico insediamento. 
Nel villaggio vi era un oratorio, il 
cuore del paese, attorno al qua-
le sorgevano le abitazioni. Questo 
venne eretto in onore della sua 
protettrice, Sant’Anna. Lo stesso 
oltre ad avere funzioni religiose era 
ricoperto di un ruolo amministrati-
vo, perché al suo interno vi erano 
custodite le tavolette su cui veniva-
no registrati i diritti d’alpe che spet-
tavano alla chiesa. 
«La chiesetta, di costruzione anti-
chissima (5,50 m x 7,30 m x 4,00 
di altezza), “coperta dentro con le-
gname”, conservava – secondo un 

32   ivi p. 310
33   ivi pp. 318-319
34   ivi pp. 319

inventario di Archivio Parrocchia-
le – una pregevolissima icona con 
le sculture lignee della vergine, di 
Sant’Anna e di San Bartolomeo. 
L’icona, simile al famoso polittico 
della Frua, risaliva ai primi del Cin-
quecento ed era in stile tardo goti-
co, o gotico fiorito, di scuola sveva 
[…]. Dopo la distruzione dell’ora-
torio, la devozione dei valligiani 
fece trasportare le sculture nel vi-
cino oratorio di Riale, da cui furo-
no trafugate negli anni Settanta del 
Novecento. A fianco dell’altare in 
legno, l’inventario ricorda due nic-
chie con due statue della Madonna 
col Bambino, due credenze e una 
cassapanca. Sull’architrave era in-
cisa la data 1786, a ricordo dei re-
stauri eseguiti in quell’anno»33.
 
Alla data 10 Aprile 1771 è registra-
to un incendio a tre abitazioni e 
quattro stalle del villaggio. 
«Il fatto rivela come esistesse al-
lora a Morasco uno “Spitel”, ospi-
zio per i mercanti che valicavano 
il passo del Gries»34 questo perché 
l’incendio, come racconta la crona-
ca del parroco Matli, dilagò appun-
to in questo edificio. Altri episodi 
disastrosi risalgono all’anno 1888, 
periodo in cui a causa di una forte 
nevicata sei case e sei stalle ven-
nero distrutte e altre danneggiate. 
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Questi eventi raccontano di una co-
munità in continua sfida con la na-
tura e la montagna. 

«Ma non furono però gli inverni 
o le calamità naturali una sfida 
insuperabile per la gente di Mo-
rasco, bensì, fatale, l’ ”inarresta-
bile carro del progresso”»35

Gli anni trenta sono gli anni cru-
ciali, in cui si concretizza il piano 
di sommersione del villaggio. La 
concessionaria della diga fu la So-
cietà Generale Italiana Edison36 di 
elettricità, la quale nell’anno 1936 
iniziò i lavori per la realizzazione 
dell’invaso artificiale, portandoli 
a termine 4 anni dopo l’inizio del 
cantiere. Il progetto e la direzione 
generale dei lavori venne affidata al 
Dott. Ing. Piero Marinoni e al Dott. 
Ing. Claudio Marcello. L’impresa co-
struttrice che eresse la diga invece 
fu l’Impresa Umberto Girola, leader 
nel settore delle costruzioni idroe-
lettriche di questi anni. 
Fu seguito un iter specifico per ap-
provare la realizzazione dello sbar-

35   ivi pp. 320
36   Per informazioni relative allo sviluppo della società consultare:
Edison, Società, Caratteri e sviluppo dell’Industria elettrica nell’economia italiana nel cin-
quantenario della società Edison 1884- 1934. Milano, 1934
Edison, Nel Cinquantenario della Società Edison, 1884-1934. Milano, 1934
U. Chiaramonte, Industrializzazione e movimento operaio in val d’Ossola. Dall’unità alla 
prima guerra mondiale, Milano ,1985, pp. 341-343
37   A. Zucca, “Il diavolo a Gfurchtuwang o degli ultimi giorni di Agaro”, in Almanacco Sto-
rico Ossolano 2001, Domodossola, 2001, pp.199-200
38   E. Rizzi, Storia della Valle Formazza, Domodossola, 2015, pp. 323-324

ramento. Nel testo di Alessandro 
Zucca, Il diavolo a Gfurchtuwang 
o degli ultimi giorni di Agaro viene 
descritta questa prassi: «La pro-
cedura seguita, in simili casi, era 
abbastanza conosciuta. Chi aveva 
interesse a costruire l’impianto idro-
elettrico doveva presentare il pro-
getto e la domanda di concessione 
allo stato Italiano. La richiesta ve-
niva pubblicata per quindici giorni 
nel capoluogo di provincia e chiun-
que avesse avuto interessi da far 
valere avrebbe dovuto presentare 
le sue opposizioni entro venti gior-
ni dall’inizio delle pubblicazioni»37. 
L’iter scelto non permise a nessun 
formazzino di venire a conoscenza 
dei piani di sviluppo energetico e di 
sommersione della vallata, di con-
seguenza non venne data nessuna 
possibilità di opporsi a tale scelta. 
Come ci illustra E. Rizzi in uno dei 
suoi scritti, ci furono una serie di 
manifestazioni contro l’invaso e la 
scomparsa di Morasco, animate da 
un comitato guidato dall’allora par-
roco Don Beniamino Vasina38, ma 
nulla poté fermare tale processo. 
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Nel 1938 «i valligiani di Formazza 
abbandonarono per l’ultima volta 
le loro baite di Morasco, lasciandosi 
alle spalle un brano tra i più signifi-
cativi della loro storia di colonizza-
tori»39.
Benché la società concessionaria 
indennizzò i proprietari terrieri del-
la valle, la somma non cancellò il 
dolore per la perdita subita. Que-
sto anche perché, come preceden-
temente narrato, ebbe ripercus-
sioni negative sull’economia della 
comunità. Nello scambio di lettere 
tra Antonio Ferrara e l’arch. Enri-
co Monti, citate da E. Rizzi, si leg-
ge che in seguito all’allagamento 
dell’alpe «i terreni erano diminuiti, 
tanto che 150 capi di bestiame non 
potevano più svernarli per mancan-
za di foraggio»40

«Centocinquanta capi di bestia-
me erano tanti per l’antica eco-
nomia walser, ma poca cosa in 
confronto alle necessità naziona-
li del “carbone bianco”, essendo 
sempre più scarso quello nero. 
[…] in ricordo dell’antico ora-
torio di sant’Anna, del villaggio 
sommerso e degli operai morti 
durante i lavori della diga, dopo 
la guerra verrà costruita, sopra 
Riale, una chiesetta dedicata a 
Sant’Anna»41

39   ivi pp. 309
40   ivi pp. 322
41   Ibidem

Fig. 14   Oratorio di Sant’Anna ricostruito



4
1

Acqua filo conduttore di storia, paesaggio, economia e cultura della Val Formazza

Fig. 14   Oratorio di Sant’Anna ricostruito
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1.4

Il progetto e la 
sommersione 

Il fine di questo approfondimento 
non è quello di proporre la rifon-
dazione vera e propria del villaggio 
scomparso. Questo perché oggi le 
richieste della popolazione, appro-
fondite in seguito, sono mutate. Lo 
scopo è quello di ricucire il legame 
che la comunità Walser aveva con 
questo luogo.
Questo verrà portato avanti sce-
gliendo tra i molteplici strati quello 
in grado di rispondere oggi a nuove 
funzioni e allo stesso tempo valo-
rizzare e tramandare la memoria di 
questo luogo. La memoria Walser 
non è l’unica memoria della comu-
nità di Morasco come non lo è sola-

Fig. 15   Vista panoramica della Valle dalla diga
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mente la memoria dell’idroelettrico. 
Entrambe coesistono nello stesso 
luogo, ma in spazi temporali diffe-
renti. La costruzione della diga ha 
compromesso l’antico insediamen-
to, ma non il luogo, anzi oggi il lago 
artificiale è diventato un elemen-
to attrattore. «Questi lavori – che 
oggi soddisfano il 15 per cento del 
fabbisogno energetico nazionale - 
non sembra abbiano compromesso 
l’essenza selvaggia dei luoghi […] 
Le terre alte dell’Ossola sembrano 
anzi ritrovare oggi una nuova di-
mensione naturale»42

Se ci si lascia alle spalle lo sbar-
ramento, il paesaggio montano è 
il vero protagonista di quest’area, 
il luogo del villaggio, è rimasto im-
mutato. Allo stesso tempo, a valle 
della diga trovano ancora spazio i 

42   M.A. Ferrari , Editoriale  «Meridiani Montagne», 78, 2016, p.3

resti del cantiere, altre tracce che 
evocano la storia di questo luogo, 
denso di eventi. Ed è a partire da 
questa permanenza che il proget-
to si sviluppa, il cantiere della Diga 
che distrusse il villaggio, sarà il luo-
go dove troverà spazio la memoria 
collettiva della comunità.
All’interno del progetto, la diga vie-
ne letta come elemento divisorio, il 
segno netto che divide ciò che c’è 
stato da ciò che ci sarà. Il proble-
ma della memoria troverà risposta 
nella scelta di trasportare, nel luo-
go dell’antico cantiere, lo strato che 
meglio racconta l’essenza del vil-
laggio, ovvero la sua distribuzione 
sparsa e planare. La rappresenta-
zione cartografica dell’insediamen-
to, sarà lo strumento in grado di 
compiere questa operazione. 

Fig. 15   Vista panoramica della Valle dalla diga
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2.1

1   Anidel, Diga di Morasco, in «Le dighe di ritenuta degli impianti idroelettrici italiani / 
a cura della Commissione ANIDEL per lo studio dei problemi inerenti alle dighe», Roma, 
1951-1961, p. 166-173: 166
2   Ibidem
3   Ivi p. 167

Ieri - La costruzione della 
diga

La costruzione della diga di Mora-
sco aveva la finalità di regolare la 
produzione di energia annua del 
sistema di impianti idroelettrici del 
Toce. Il luogo scelto per la sua co-
struzione è appunto la piana di Mo-
rasco «una antica conca lacustre 
alla testata della valle del Gries 
affluente di destra del Toce»1. Il 
serbatoio venne realizzato quindi in 
una conca di origine glaciale con le 
seguenti caratteristiche:

«La parte a monte è in calcescisti 
impermeabili; la parte a valle è in 
quarzite gneissica impermeabile»2 

Lo sbarramento venne progettato 
come una diga a gravità massiccia, 
«il corpo centrale venne realizzato 
in calcestruzzo dosato a 220 kg/m3 
di cemento. Mentre entrambi i pa-
ramenti erano in calcestruzzo di ce-
mento senza intonaco, dosato 300 
kg/m3»3 

Come descritto in precedenza, la 
diga in pianta assume una forma 
arcuata. Lo sbarramento, a livello 
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geometrico, ha la forma di un arco 
di cerchio di raggio 556 metri, la 
sua altezza è pari a 57 metri e rag-
giunge un volume di 259.000 m3; 
mentre il massimo livello di invaso 
previsto è di a 1.815,77 metri. La 
diga è provvista di scarichi in grado 
di regolare il livello dell’acqua pre-
sente all’interno del serbatoio; nel-
lo specifico uno scarico di superficie 
e due scarichi di fondo, uno princi-
pale e uno sussidiario. 

Lo scarico di superficie «è sistemato 
sulla spalla sinistra e comprende 
uno sfioratore a nove luci ricavato 
in fregio al coronamento della diga, 
ed una luce con paratoia piana 
provvista di comando elettrico e 
manuale»4

Lo scarico di fondo principale «è 
costituito da una diramazione della 
galleria di presa, sottostante la 
diga, con cabina di manovra a valle 
di questa. La galleria ha sezione 
circolare con diametro di m 2.60 e 
nel tronco attraversante le fondazio-
ni dello sbarramento sino agli organi 
di intercettazione è rivestita con la-
miera in acciaio»5

4   Ivi p. 168
5   Ibidem
6   Ibidem

Lo scarico di fondo sussidiario 
«consiste in una tubazione metal-
lica attraversante a quota 1768 la 
zona più bassa della diga entro un 
cunicolo accessibile in corrispon-
denza dell’alveo sbarrato»6

Vennero realizzati anche dei lavori 
di impermeabilizzazione nel pun-
to di fondazione della diga tramite 
iniezioni puntuali di cemento a ele-
vata pressione.
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Fig. 1 Sezione trasversale Diga di Morasco
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Fig. 2   Prospetto scarico di superficie Diga di Morasco

Fig. 3   Sezione trasversale scarico di fondo Diga di Morasco

Fig. 4   Sezione trasversale scarico sussidiario Diga di Morasco
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Quando si pensa ad un cantiere si 
pensa generalmente a un sistema 
di attrezzature e di edifici di tipo 
temporaneo, funzionali alla costru-
zione di un’opera; nel caso del can-
tiere della diga di Morasco risultano 
ancora oggi presenti, ma allo stato 
di ruderi, alcune delle strutture che 
lo costituivano nell’area limitrofa 
alla diga. 

«I resti del cantiere sembrano 
appartenere ad un atelier di 
bricolage, e sono come macchie 
inquietanti nella natura. Il conti-
nuum temporale è perturbato, si 
è fatto storia: ora vi è un prima 
e un dopo la costruzione della di-
ga»7

La planimetria generale del can-
tiere di Morasco, rinvenuta sull’e-
dizione dell’anno 1938 della rivista 
«L’energia elettrica»8 ha permes-
so di svolgere un confronto tra le 
rovine del cantiere e il progetto. Il 
cantiere è stato così letto come una 
permanenza nel tempo, uno strato 
che racconta oggi l’altra memoria 
di questo luogo, quella dell’idro-
elettrico e della modernizzazione 
della valle.

7   U. Stahel, Prefazione, in Girola - un’impresa sulle alpi, Zurich, 1997
8   Gli impianti di Morasco e di Agaro della società Edison, «L’energia Elettrica», 7,1938, 
pp. 493-501
9   I. Scurto, Opere dell’Italia fascista. Cervelli, cuori e muscoli italiani alla costruzio-
ne delle dighe di Agaro e di Morasco nell’alta Ossola, «La Gazzetta del Lago Maggiore», 
1937

L’impresa costruttrice di quest’o-
pera, come già citato, fu l’impresa 
di Umberto Girola, un personag-
gio molto conosciuto ai tempi della 
costruzione della diga, un vero e 
proprio pioniere che operò prin-
cipalmente nel neonato settore 
dell’idroelettrico. Per capire me-
glio la sua figura ci viene in aiuto il 
giornalista Ignazio Scurto, il quale 
conobbe di persona Girola e ci rac-
conta che «di lui mi avevano detto 
che sapeva cambiare i paesaggi, 
bucare montagne, fermare acque, 
creare foreste, distruggere paesi 
ed elevare città»9. Da questa de-
scrizione si può comprendere me-
glio anche l’entità dell’opere che 
vennero realizzate da Girola in 
questa zona. I cantieri aperti per 
la realizzazione dei bacini idrici 
avevano la stessa grandiosità del-
le dighe. 
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Legenda edifici di cantiere:

1. Deposito materiale frantumato
2. Galleria per il caricamento vagonetti
3. Piazzale treni
4. Argano
5. Cabina di trasformazione
6. Rimessa locomotive
7. Impianto di prima frantumazione
8. Pontile in legno
9. Piano inclinato
10. Silos di materiale frantumato
11. Vagli - frantoi - Granulatori
12. Silos materiali classificati
13. Dosatori e betoniere
14. Silos di cemento
15. Impianto di confezionamento cls
16. Argani Blondins
17. Ancoraggi fissi dei Blondins
18. Ufficio direzione lavori Società Edison
19. Iniettori
20. Forgiatrici
22. Falegnameria

23. Carpenteria
24. Casa d’abitazione
25. Magazzino materiali
26. Combustibili e lubrificanti
27. Compressori
28. Officina meccanica
29. Bobina di trasformazione
30. Ufficio tecnico impresa e laboratorio 
sperimentale
31. Magazzino cemento
32. Dispensa viveri
33. Alloggi e mensa
34. Infermeria
35. Cucina e refettorio
36. Cucina e refettorio
37. Alloggi operai
38. Casa guardiano
39. Polveriera detentori
40. Polveriera esplosivi
41. Casa guardiani

Planimetria generale di cantiere

Edifici presenti oggi

Fig. 7   Rielaborazione planimetria di cantiere Diga di Morasco
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Nell’anno 1936 viene aperto il can-
tiere della diga e rimase attivo fino 
all’anno 1940; se si considera però 
il fatto che molti degli edifici di que-
sto complesso sono arrivati ai giorni 
nostri, forse è giusto considerare il 
1940 come l’anno di conclusione dei 
lavori per l’edificazione della diga di 
Morasco e non come la fine del can-
tiere dello sbarramento. Si è tratta-
to di un cantiere di elevate dimen-
sioni, assimilabile (come è possibile 
riscontrare sulla planimetria di pro-
getto) a un vero e proprio villaggio. 
Oltre agli edifici e alle attrezzature 
coinvolte in prima linea nel proces-
so di costruzione della diga, è stata 
progettata e realizzata una serie di 
fabbricati destinati all’accoglienza 
degli operai quali alloggi, mense e 
infermeria. 

La visione del cantiere come villag-
gio è un elemento sul quale si è con-
centrato questo approfondimento. 
L’organizzazione spaziale dell’inse-
diamento di Morasco dipende dal 
luogo in cui questo venne fondato; 
la stessa logica interessa il villaggio 
di cantiere. 

Al fine di individuare delle analo-
gie tra gli abitanti di Morasco e gli 
operai del cantiere, sono stati ana-
lizzati i due “insediamenti” sia dal 
punto di vista morfologico sia dal 
punto di vista “comunitario”, po-
nendo attenzione agli stili di vita e 
ai condizionamenti che il luogo ha 

prodotto per entrambe le comuni-
tà. Sono stati così individuati al-
cuni punti di connessione tra i due 
“insediamenti” e si è deciso di affi-
dare all’insediamento del cantiere 
il compito di contenitore della me-
moria collettiva della comunità.

Il cantiere è il risultato di un’atti-
vità progettuale che viaggia di pari 
passo con il progetto della diga. Il 
complesso assume a tutti gli effet-
ti l’immagine di un villaggio ed è 
frutto di una scrupolosa progetta-
zione. 

L’ altro elemento di riflessione fa 
riferimento ai numeri che descri-
vono quest’opera. Quelli relativi 
alle dimensioni della diga - si parla 
di 58 metri di altezza per uno svi-
luppo di 550 metri-, ai metri cubi 
di acqua convogliata, ai quintali di 
dinamite utilizzata per estratte i 
blocchi di roccia dalle montagne, 
ma soprattutto numeri che fanno 
riferimento agli operai impiegati in 
questa impresa ciclopica. Si con-
tarono circa 3.000 operai distribu-
iti tra la diga di Morasco e quella 
vicina di Agaro ed è per tali cifre 
che si può considerare il cantiere 
un vero e proprio villaggio.
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Fig. 9   Dettaglio edifico ex-cantiere
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Fig. 10   Dettaglio edifico ex-cantiere
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Analizzando la planimetria del can-
tiere di Morasco, sono state suddi-
vise le sue strutture in tre catego-
rie: 

• Strutture funzionali alla rea-
lizzazione dello sbarramento;

• Strutture destinate al ricove-
ro degli operai;

• Infrastrutture.

Per quanto riguarda la prima cate-
goria, troviamo nella zona posta a 
sud- est rispetto all’area di edifica-
zione della diga, un primo sito in cui 
venivano lavorati e immagazzinati i 
materiali lapidei10 provenienti «da 
una cava di gneis, situata a circa 3 
km a monte della diga, e costituita 
da due pozzi dell’altezza iniziale di 
circa 80 m e del diametro minimo 
di 4 m, comunicanti con una gal-
leria orizzontale per il caricamento 

10   «Gli inerti sono stati ottenuti per frantumazione da una cava a pozzo aperta in un mas-
siccio roccioso di gneiss a circa km 2.7 dalla diga. Una piccola parte è stata ricavata da 
materiale morenico addossato al massiccio di gneiss» 
Diga di Morasco, in ANIDEL,  Le dighe di ritenuta degli impianti idroelettrici italiani / a cura 
della Commissione ANIDEL per lo studio dei problemi inerenti alle dighe, Roma, 1951-
1961, p. 169

11   Gli impianti di Morasco e di Agaro della società Edison, «L’energia Elettrica», 1938, 
pp. 498.
12   Si legge nell’articolo Gli impianti di Morasco e di Agaro della società Edison che «la 
capacità di questi depositi era di 3000 quintali, pari al fabbisogno di circa 2 giornate lavo-
rative». Gli impianti di Morasco e di Agaro della società Edison, «L’energia Elettrica», 1938, 
pp. 498. 
13   «Si è usato cemento Portland con resistenza della malta normale, a 28 giorni, di 500 
kg/cm2» Diga di Morasco, in ANIDEL,  Le dighe di ritenuta degli impianti idroelettrici italiani 
/ a cura della Commissione ANIDEL per lo studio dei problemi inerenti alle dighe, Roma, 
1951-1961, p. 169

dei vagonetti»11. In quest’area ven-
nero appunto progettati e realizzati 
l’impianto di prima frantumazione, 
i depositi del materiale frantuma-
to, la cabina di trasformazione e la 
rimessa delle locomotive. Nell’area 
adiacente la diga era invece stato 
realizzato il luogo dove venivano la-
vorati i materiali inerti che giunge-
vano dal primo sito di cantiere. Le 
attrezzature presenti in questo luo-
go erano i vagli e i granulatori che 
servivano a suddividere gli inerti 
in base al loro diametro, i silos di 
cemento12, i dosatori e l’impianto 
di confezionamento del calcestruz-
zo. Il calcestruzzo13 veniva dunque 
preparato sul momento in sito e 
colato negli appositi casseri. Venne 
progettato un sofisticato sistema 
per la distribuzione del calcestruz-
zo, costituito da pontili in legno sui 
quali veniva fatta scorrere una tra-
ve reticolare inclinata parabolica, 



5
9

Il cantiere della diga di Morasco come permanenza nel tempo

che 

Fig. 11   Cava inerti diga di Morasco

Fig. 12   Carroponte diga di Morasco
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che aveva lo scopo di trasportare in 
maniera continua i vagonetti con-
tenenti il calcestruzzo da gettare in 
opera. Nella zona a valle della diga 
era invece stato costruito il magaz-
zino del cemento e dei combustibi-
li, le forgiatrici, la falegnameria, la 
carpenteria e l’officina meccanica.

La seconda categoria interessa tut-
ti quegli edifici che assunsero la 
funzione di ricovero per gli ope-
rai. Questi edifici vennero previsti 
nell’allestimento di cantiere perché 
per i lavoratori era impossibile tor-
nare alla propria dimora ogni gior-
no. Anche in questo caso le zone 
in cui vennero realizzati i fabbricati 
erano sostanzialmente due. Nell’a-
rea posta a sud- est, vicino agli im-
pianti di frantumazione, vi erano gli 
alloggi degli operai e la cucina/re-
fettorio. Come scrive Ignazio Scur-
to:

«Le dimore erano costruite in 
pietra viva e fornite di tutte le 
comodità, radio, luce, telefono. 
I baraccamenti dei capi operai 
sono lindi e puliti […] e per 
di più ciascuno degli inquilini 
segna su in registro alla mattina 
quello che vorrebbe mangiare 
a mezzogiorno. I cuochi 
penseranno poi ad accontentare 
tutti»14 

14   I. Scurto, Opere dell’Italia fascista. Cervelli, cuori e muscoli italiani alla costruzione 
delle dighe di Agaro e di Morasco nell’alta Ossola, «La Gazzetta del Lago Maggiore», 1937
15   U. Chiaramonte, Industrializzazione e movimento operaio in Val d’Ossola. Dall’unità 
alla prima guerra mondiale, Milano, 1985, p. 345

«La costruzione di dighe in pietra-
me e calcestruzzo diede origine a 
installazioni di cantieri con caratte-
ristiche di veri e propri opifici indu-
striali tali da consentire una produ-
zione muraria di ottima qualità»15

I materiali che vennero utilizza-
ti per la costruzione di questi fab-
bricati raccontano di un complesso 
tutto tranne che temporaneo: i fab-
bricati sono realizzati in muratura 
portante in pietra, mostrano l’in-
tento di essere degli edifici a tutti 
gli effetti e non dei baraccamenti. 
Probabilmente fin dalla fase di pro-
gettazione dell’area di cantiere, 
era stata prevista la conversione di 
questi fabbricati, al termine della 
costruzione della diga, in struttu-
re funzionali alla manutenzione del 
bacino idrico. 

Nella zona a valle della diga ven-
nero invece erette altre case d’abi-
tazione, la dispensa dei viveri, altri 
alloggi con la mensa e l’infermeria, 
mentre a monte dello sbarramento 
vennero realizzati gli uffici della so-
cietà Edison. 
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Fig. 13   Villaggio operai diga di Morasco
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Fig. 14   Costruzione diga di Morasco
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L’ultima categoria di opere fa rife-
rimento a tutte le infrastrutture e 
i collegamenti che vennero realiz-
zati per mettere in comunicazione 
l’area di cantiere con il comune di 
Formazza. Queste opere in partico-
lar modo privarono la conca di Mo-
rasco della sua immagine origina-
ria, quella di luogo inaccessibile. Si 
tratta di:

«12 chilometri di strade comple-
tamente nuove; 6 teleferiche per 
uno sviluppo di 23 chilometri, 30 
chilometri di linee elettriche, 50 
chilometri di ferrovia a trazione 
elettrica»16

Il cantiere della diga era una vera 
e propria città, dieci volte più gran-
de del villaggio di Morasco. Benché 
vi sia uno squilibrio così grande 
tra questi “insediamenti”, è possi-
bile comunque individuare alcune 
affinità che riguardano gli stili di 
vita degli abitanti dei due villaggi. 
Malgrado l’immagine del villaggio 
di cantiere fosse quella di un luo-
go all’avanguardia per l’epoca, le 
condizioni climatiche della zona mi-
tigarono la sua grandiosità. Anche 
l’ingegno umano sottostò alle rego-
le dettate dalla natura. Così, a cau-
sa delle basse temperature e dalle 
abbondanti nevicate, era possibile 
lavorare alla costruzione della diga 

16   I. Scurto, Opere dell’Italia fascista. Cervelli, cuori e muscoli italiani alla costruzio-
ne delle dighe di Agaro e di Morasco nell’alta Ossola, «La Gazzetta del Lago Maggiore», 
1937
17   Ibidem

solo per quattro mesi l’anno, pro-
prio come erano abituati gli abi-
tanti della comunità Walser. 

«Enormi gru meccaniche che sal-
gono e che scendono cariche di 
grandi blocchi di granito, battito 
musicale di martelli, respiro sibi-
lante delle pompe ad aria com-
pressa, una ferrovia minuscola 
che corre in alto, sopra l’enorme 
scheletro, tecnici che ordinano o 
controllano con brevi gesti, colate 
di cemento, teleferiche in continua 
azione a trasportare legno e ferra-
mi. A 1600 metri non ci si aspetta 
un paesaggio così moderno. […] 
intorno, sui dorsi dei monti, baite 
e malghe ci avvertono che siamo 
in alta montagna»17
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2.2

18   U. Stahel, Prefazione, in Girola- un’impresa sulle alpi, Zurich, 1997

Oggi - L’esito del processo 
di modernizzazione 

Il cantiere della diga di Morasco ha 
determinato importanti cambia-
menti per la Val Formazza, sia dal 
punto di vista del suo territorio, sia 
dal punto di vista della sua econo-
mia. 
A livello territoriale la valle è stata il 
luogo della colonizzazione elettrica 
degli anni trenta del Novecento e 
ha visto la realizzazione di una se-
rie di architetture e sbarramenti di 
tipo seriale, che ancora oggi costel-
lano il territorio. 

«Si forgiano nella roccia a colpi 
di dinamite le vie di rifornimento, 
che portano in alto sui monti. Si 
aggiungono rotaie o massicciate 
e si costruiscono gruppi di 
baracche. Poi si perforano possi 
e tunnel per le condotte forzate 
che attraversano la montagna»18

La diga con tutte le sue strutture 
accessorie, non è l’unica traccia di 
antropizzazione della valle, anche i 
resti degli edifici del cantiere sono 
segni che riportano immediata-
mente al processo di modernizza-
zione. Vi sono però altre tracce che 
raccontano di questo capitolo del-
la storia della zona, segni che non 
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possono essere nascosti: le cave a 
cielo aperto di gneis che hanno in-
ferto profonde “ferite” al paesaggio 
ossolano; così come le strade e i 
sistemi teleferici, realizzati per ap-
provvigionare il villaggio di cantie-
re di tutti i materiali da costruzione 
necessari.

Da un punto di vista economico «lo 
sfruttamento delle risorse idriche 
costituì un fattore determinante 
per l’accrescimento del reddito nel 
territorio della valle […] La mano 
d’opera richiesta per quei lavori fu 
abbondante e continua, e anche se 
non mancarono i conflitti tra capi-
tale e lavoro, non si possono sot-
tacere i vantaggi che ne derivarono 
per l’incremento del reddito com-
plessivo»19 

La costruzione della diga generò 
nuove opportunità lavorative, au-
mentando l’offerta di posti di lavoro 
e modificando l’economia della val-
le, incentrata fino agli inizi del no-
vecento sul settore agro-pastorale. 

I dati pubblicati sul libro Industria-
lizzazione e movimento operaio in 

19   U. Chiaramonte, Industrializzazione e movimento operaio in Val d’Ossola. Dall’unità 
alla prima guerra mondiale, Milano, 1985, pp. 345-346 
20   Ibidem

Val d’Ossola. Dall’unità alla pri-
ma guerra mondiale testimoniano 
questo cambio di rotta: «si calcola 
per le valli ossolane una produzio-
ne di 1 kWh per ogni mq di terreno 
valutando quindi un reddito lordo 
annuo di circa 2.000 lire prebelli-
che per ogni ettaro sotto forma di 
energia elettrica, vale a dire “circa 
7 volte il reddito agrario-foresta-
le-pastorizio di quelle terre”. Le 
società concessionarie pagarono i 
comuni non solo per i lavori di co-
struzione delle centrali e di sfrut-
tamento dei bacini, ma anche per 
il passaggio nel suolo comunale di 
pali dell’energia elettrica in quanto 
si veniva a configurare una costi-
tuzione di servitù di elettrodotto. 
Ma molti altri vantaggi trassero i 
comuni e gli abitanti ossolani dalle 
strade che le imprese costruttrici 
furono interessate a realizzare e 
a loro spese per il trasporto delle 
potenti macchine elettriche e per 
i trasporti di materiale da costru-
zione»20
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 Fig. 17 Lago di Morasco oggi Fig. 18  Riale d’inverno
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Molti sono stati i vantaggi derivanti 
dalla costruzione della diga e oggi 
il lago di Morasco è diventato una 
meta turistica di grande rilevanza, 
un vero e proprio elemento attrat-
tore, visitato nel corso di tutto l’an-
no:

•	 In estate il lago è il punto di 
partenza di importanti per-
corsi escursionistici e cam-
minate, mentre nei pressi del 
bacino è possibile svolgere 
attività di arrampicata.

•	 In inverno la conca di Ria-
le e il l’altopiano di Morasco 
ospitano chilometri di piste di 
sci di fondo21 e percorsi di fat 
bike. Inoltre la Val Formaz-
za offre ai turisti invernali, la 
possibilità di svolgere anche 
attività come lo sci di disce-
sa (praticato nelle frazioni di 
Valdo e Ponte) e l’Ice Clim-
bing (ospitato nelle frazioni di 
Chiesa e San Michele)22. 

Dai dati estrapolati dall’Osserva-
torio socio-economico del VCO per 
l’anno 2019, si è osservato come 

21   Nel 2020 Riale ha ospitato una tappa dell’OPA Continental Cup di sci di fondo, diven-
tando sempre più punto di riferimento mondiale per questa disciplina.
22   Il comune di Formazza è costituito da undici frazioni, un tempo 12; partendo da valle 
fino per arrivare a monte troviamo:
Foppiano, Antilone, Fondovalle, Chiesa, San Michele, Valdo, Ponte, Grovella, Canza, Frua, 
Riale e un tempo Morasco.

Formazza sia tra i primi 15 comuni 
più visitati del Verbano Cusio Os-
sola. L’altro dato che è emerso da 
questa analisi è un tasso di ricet-
tività (rapporto tra i posti letto e i 
residenti) abbastanza basso. Sulla 
base di questo dato è emersa la ne-
cessità di rispondere attraverso il 
progetto, anche a questa esigenza. 

Nella zona scelta come sito di pro-
getto è oggi presente un’area so-
sta camper, che versa in pessime 
condizioni e risulta essere poco or-
ganizzata. Si è quindi pensato di 
intervenire in continuità con que-
sta attività, per migliorare l’offerta 
turistica e ampliare le tipologie di 
strutture ricettive. Inoltre uno de-
gli edifici dell’ex cantiere è già stato 
convertito in un ristorante e rifugio, 
proprio a testimonianza della nuo-
va vocazione di Morasco. 

Si può affermare che la moderniz-
zazione della valle ha compromes-
so il villaggio di Morasco ma è stata 
anche un promotore del territorio. 
Grazie alla posizione strategica, al 
confine con la Svizzera, Morasco è 
poi meta di un turismo transfron-
taliero. 
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Legenda Frazioni:

1. Morasco 
2. Riale
3. Frua
4. Canza
5. Grovella
6. Ponte
7. Valdo

8. San Michele
9. Chiesa
10. Fondovalle
11. Antillone
12. Foppiano

Carta dei servizi del comune di Formazza

Attività invernali

Sci di fondo 

Sci di discesa

Fat Bike

Ice Climbing

Attività estive

Escursioni

Passeggiate

Arrampicata

Indice - Tasso Valore

Tasso di ricettività (posti letto/residenti) 0.23

Densità di ricettività (posti letto/superficie kmq) 16.28

Tasso di turisticità (presenze/residenti) 19.50

Giorni medi di presenza (presenze/arrivi) 3.80

Strutture ricettive Formazza

Hotel 4

Campeggi 2

Rifugi 7

Bar/Ristoranti 6

B & B 8
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Fig.19   Percorsi escursionistici Val Formazza
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Fig. 20   Piste di fondo Riale
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A proposito di questo tema si se-
gnala un’importante progetto già 
avviato, il “Laghi & Monti Bike”.

«Il progetto intende completare il 
percorso bike (MTB) transfronta-
liero Gottardo-Airolo-Domodosso-
la-Lago Maggiore attraverso il P.so 
San Giacomo. L’obiettivo è quello 
di costituire un unico grande com-
prensorio BIKE della regione tran-
sfrontaliera di grande attrattività 
che, dialogando con il comprensorio 
bike dei Laghi, possa superare le li-
mitazioni delle singole aree (ridotta 
riconoscibilità e appetibilità, assen-
za di servizi dedicati, mancanza di 
una promozione incisiva, fruizione 
prevalentemente locale)»23

Il progetto prevede sostanzialmen-
te:

•	 La sistemazione dei per-
corsi ciclabili dell’area, 
senza andare a realizzar-
ne di nuovi; 

•	 La realizzazione di un bi-
ci-grill al Passo San Giaco-
mo;

•	 L’organizzazione di una 
rete di noleggi di e-bike 
con relativi punti di ricari-
ca lungo il territorio;

23   Itinerario ciclo-escursionistico transfrontaliero Gottardo-Lago Maggiore attraverso il 
Passo San Giacomo: collegamento tra i Percorsi Nazionali svizzeri 1 e 3 e la Via del Mare, 
Progetti Interreg Italia Svizzera, https://progetti.interreg-italiasvizzera.eu/it/b/78/itinera-
riocicloescursionisticotransfrontalierogottardolagomaggioreattr,  consultato il 27/08/2021.

•	 Il potenziamento dei ser-
vizi specifici per i fruitori 
del nuovo asse di collega-
mento, quali punti di risto-
ro e aree di sosta.

Uno degli obiettivi che questo pro-
getto si è prefissato è quello di pro-
muovere l’offerta turistica per au-
mentare il numero di arrivi turistici 
annuali, valorizzando un territorio 
in via di sviluppo. L’approfondimen-
to progettuale sviluppato dalla Tesi 
si andrebbe ad inserire in questo 
contesto, diventando un nuovo tas-
sello di questo piano su vasta scala.
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2.3

Oggi - L’esito del processo 
di modernizzazione 

Lo studio delle vicende che han-
no interessato la valle e lo studio 
dell’area di progetto con le sue 
stratificazioni storiche è stato indi-
spensabile per comprendere le pro-
blematiche che contraddistinguono 
oggi quest’area. Il programma di 
progetto si sviluppa su diversi fron-
ti, per cercare di dare risposta alle 
criticità riscontrate e allo stesso 
tempo valorizzare ciò che già con-
traddistingue la valle. 

Sulla base dei dati considerati e del-
le iniziative già intraprese dagli altri 
Enti territoriali, la scelta migliore è 
sembrata essere quella di orientare 
il progetto verso il settore turistico.

Da un punto di vista funzionale, il 
progetto sviluppato dalla Tesi ri-
guarda infatti la trasformazione del 
sito di Morasco in un’area attrezza-
ta per escursionisti mediante piaz-
zole per tende, moduli abitativi e 
servizi connessi.

Dalle analisi svolte sugli edifici 
dell’antico villaggio è emerso inol-
tre che a Morasco fino all’anno 1770 
era presente uno “Spitel” ossia uno 
ospizio per mercanti che trasporta-
vano merci attraverso il passo del 
Gries. L’intervento progettuale si 
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pone quindi in continuità con una 
delle attività svolte nel villaggio, 
prima della sua sommersione, an-
che se per fini differenti e non lega-
ti a turismo.

Gli obiettivi di progetto possono 
perciò essere riassunti in questi 
quattro punti, successivamente ap-
profonditi:

•	 OBIETTIVO 1 - Raccontare la 
storia del luogo e ricordare la 
vicenda della sommersione 
del villaggio di Morasco per 
valorizzare il patrimonio cul-
turale della valle;

•	 OBIETTIVO 2 - Incentivare il 
turismo estivo e invernale, ri-
vestendo la valle di maggiore 
riconoscibilità;

•	 OBIETTIVO 3 - Progettare e 
sviluppare nuovi servizi a so-
stegno del settore terziario, 
ampliando l’offerta turistica 
della zona;

•	 OBIETTIVO 4 - Inserirsi all’in-
terno del progetto internazio-
nale “Laghi & Monti Bike”. 
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Villaggi d’acqua: disastri e nuove opportunità
La memoria del villaggio sommerso di Morasco nel 
progetto di un’area attrezzata per l’escursionismo di 

montagna
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3.1

1   C.L.M. Occelli, Rifondazioni: invenzione delle identità e traslazione delle memorie. I 
paesi sommersi per la realizzazione di bacini idrici,  in «Un paese ci vuole : Studi e prospet-
tive per i centri abbandonati e in via di spopolamento», 2020, p. 439-455: 449

Il tema di progetto: 
il campo escursionistico

Il fine di questo approfondimento 
non è quello di proporre la rifon-
dazione vera e propria del villag-
gio scomparso. Questa è intesa 
come strumento per «riconnettere 
il passato con il presente attraver-
so la traslazione»1. In primo luogo 
sarebbe sbagliato pensare di rico-
struire il villaggio come era da zero, 
non sarebbe sicuramente come era 
l’originario. Questo proprio perché, 
come già citato, il tempo rivela la 
verità e riveste le cose con la sua 
patina. Inoltre il “nuovo borgo” sa-
rebbe privo di tutte le relazioni e 
rapporti affettivi degli abitanti, che 
non sentirebbero comunque come 
loro queste abitazioni. In secondo 
luogo ad oggi non è più necessa-
rio dare alla comunità nuovi luo-
ghi dove poter abitare, le necessità 
sono mutate. Dunque il proget-
to vuole rispondere oltre che alle 
problematiche legate al tema della 
memoria alle esigenze dettate dal-
la contemporaneità. Questo verrà 
attuato anche con forme e funzioni 
diverse da quelle in precedenza de-
scritte. 
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In virtù dell’analisi condotte in ma-
teria socio-economica, approfon-
dite nel capitolo precedente, si è 
scelto di indirizzare il progetto ver-
so il settore terziario. 

Come già visto, nella zona sotto-
stante l’area di progetto, è oggi 
presente un’area sosta camper, 
che purtroppo non risulta essere 
adeguatamente strutturata, inol-
tre risponde parzialmente alla do-
manda turistica, che di recente ha 
registrato un aumento sostanziale 
(dati confermati dell’osservatorio 
provinciale del VCO). 

Negli ultimi 20 anni la valle ha visto 
l’incentivarsi di attività escursioni-
stiche ed è oggi sede di grandi per-
corsi e sentieri. Sulla base anche di 
questi dati si è scelto di puntare in 
questa direzione e incentrare l’in-
tervento attorno a questo tema. A 
testimonianza di questo fenome-
no si può osservare che uno degli 
edifici dello storico cantiere è stato 
convertito in rifugio.

2   http://bimse.altervista.org/blog/33-2/, consultato il 02/08/2021
3   L. BILARDO, L’Unione montana Alta Ossola mette in vendita il rifugio Bim Se a Riale, 
in «La Stampa», 2018

«Nei primi anni ’90, il complesso 
venne comprato dalla Comunità 
Montana Antigorio Divedro e 
Formazza, la quale ha ristrutturato 
l’edificio con l’intento di svilupparlo 
come centro d’allenamento in alta 
quota. Aperto nel luglio del 2009 
come rifugio escursionistico priva-
to, è punto di partenza per molte-
plici gite di ogni livello»2

L’intento iniziale era appunto quel-
lo di allestire un centro agonisti-
co federale di sci3, visto che stava 
nascendo il quegli anni il centro di 
sci di fondo di Riale, ma i lavori si 
sono poi concentrati solamente sul 
restauro della vecchia mensa del 
cantiere, per adibirlo a Rifugio. Un 
primo passo verso la creazione di 
un polo sportivo escursionistico. 
Quindi vista la vocazione di questa 
area, si è deciso di portare avan-
ti un duplice intervento: lavorare 
sul tema della memoria e collocare 
all’interno degli “ambienti” del vil-
laggio un vero e proprio campeg-
gio per escursionisti in quota. 
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Fig. 1 Rifugio Bimse al Lago d’inverno
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Fig. 2   Rifugio Bimse al Lago d’estate



8
8

Progetto e memoria

3.2

4   R. Bodei, La vita delle cose, Bari, 2014
5   L’abbandono permanente e definitivo di un luogo, di un paese, perduto per sempre, 
dove non si tornerà mai più a vivere o che addirittura, come nel caso dei borghi sommersi 
nella costruzione delle dighe, verrà cancellato anche dalle carte geografiche, scomparirà 
del tutto.
In C.L.M. Occelli, Rifondazioni: invenzione delle identità e traslazione delle memorie. I pa-
esi sommersi per la realizzazione di bacini idrici,  in «Un paese ci vuole : Studi e prospettive 
per i centri abbandonati e in via di spopolamento», 2020, p. 442

Il problema della memoria: 
La traslazione della

carta del villaggio

L’analisi condotta fino ad ora met-
te in luce una serie di problemati-
che leggibili a partire da quelle che 
sono le caratteristiche intrinseche 
della valle, ma allo stesso tempo 
risultato di vicende storiche che 
hanno segnato l’area: queste tro-
veranno delle possibili soluzioni 
all’interno del progetto di architet-
tura. Un progetto che ruota intor-
no al tema della memoria: proprio 
quest’ultima ha il compito di ricuci-
re il legame che la comunità Wal-
ser locale aveva con il luogo. Fare 
riaffiorare, dalle acque del lago, la 
memoria di un luogo abbandonato 
da tempo, che continua ad esistere 
come spazio/oggetto, ma che non 
è più investito dei valori di un tem-
po, non è più cosa4. Il processo di 
modernizzazione della valle ha de-
terminato, a causa della sommer-
sione, l’abbandono permanente5 
del villaggio di Morasco, suscitan-
do profonda nostalgia negli abi-
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tanti del luogo. Allo stesso tempo 
sono andate perse «le relazioni tra 
le case e il luogo che dava origine 
al villaggio»6. È su questo rapporto 
che il progetto lavorerà, tentando 
di «Riportare alla luce il sommerso, 
che non è costituito solo dai paesi 
scomparsi, ma dalle vicende che ne 
hanno causato la scomparsa, dai 
tentativi di resistenza e dalle scar-
sissime vittorie»7. 

6   ivi p. 443
7   ivi p. 453

3.2.1 Strategia di intervento

La strategia identificata è costitui-
ta da poche semplici mosse: la tra-
sposizione della memoria/immagi-
ne dell’antico villaggio in un altro 
luogo; non un sito scelto casual-
mente, ma un luogo che rispecchia 
particolarmente bene le caratteri-
stiche essenziali dell’insediamento 
Walser. Si tratta dell’area antistan-
te la diga di Morasco, un altopiano 
che allo stesso tempo è il conteni-
tore dell’altra memoria del luogo, 
quella dell’impianto idroelettrico. 
Questo perché, come preceden-
temente descritto, in questa zona 
venne allestito il cantiere dell’im-
presa Umberto Girola, per l’edifi-
cazione del bacino idrico. La scelta 
non è casuale, ma è legata ad una 
serie di fattori ed elementi che si 
ritengono essere in grado di evo-
care la memoria di questo luogo 
e di rispondere alla nuove esigen-
ze funzionali dalla valle. Uno degli 
elementi sul quale si è ragionato e 
che ha orientato la scelta del luogo 
di progetto, è stata la natura del 
cantiere di questa opera. 
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La diga, forse l’oggetto più contro-
verso del progetto, in questo pro-
cesso di trasposizione, diventa un 
elemento significativo. Oggi muro 
di divisione tra l’insediamento e la 
sua valle, il responsabile della di-
struzione del villaggio, domani as-
sumerà la forma ideale di asse di 
simmetria, rispetto al quale spec-
chiare il sommerso dal suo lato op-
posto, per riportare in luce l’imma-
gine originaria del paese. 

Oggi il villaggio sembra non esse-
re mai esistito, la sua sommersio-
ne ha cancellato completamente 
la memoria del luogo, sono poche 
le tracce rimaste che rimandano 
all’insediamento. L’unico richiamo 
al luogo è rappresentato dall’ora-
torio di Sant’Anna, eretto dalla so-
cietà Edison a ricordo del villaggio 
sommerso e degli operai che per-
sero la vita nella costruzione degli 
impianti della valle. Si tratta per lo 
più di una memoria collettiva tra-
mandata di generazione in genera-
zione, dagli abitanti della comuni-
tà di Formazza. Morasco non è più 
presente sulle cartografie locali, 

la sua immagine rimane, in forma 
scritta, sulle planimetrie catastali di 
fine ottocento. Le ultime rilevazio-
ne eseguite in maniera dettagliata, 
risalgono all’anno 1867, anno in cui 
venne redatta la planimetria cata-
stale dell’intera valle con i relativi 
registri. A partire da questa ultima 
fonte documentale, rinvenuta pres-
so l’archivio di Stato di Torino, si è 
scelto di rimarcare questa presenza 
oggi nascosta (la traccia del villag-
gio) attraverso un’operazione car-
tografica: la ricollocazione spazia-
le della planimetria del villaggio in 
questa nuova zona.
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Fig. 3   Sezione territoriale di progetto - scala 1:1500
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3.2.2 La SceLta deL Luogo

Per compiere questa operazio-
ne di “rifondazione” del villaggio, 
che vede nella trasposizione pla-
nare una possibile soluzione alle 
problematiche di progetto, è stata 
condotta un’analisi dell’area cir-
costante la diga. Lo scopo di tale 
ricerca è stato quello di individua-
re una porzione di territorio per 
lo più pianeggiante che consente, 
attraverso il progetto, di descri-
vere la storia dell’insediamento 
sommerso e le sue relazioni con 
la conca di Morasco. 

Come abbiamo visto, infatti, la 
colonizzazione Walser avvenne 
proprio in località particolarmen-
te piane, che consentirono di fon-
dare villaggi con distribuzione di 
tipo sparsa, idea che faceva parte 
di un piano molto strutturato di 
stanziamento colonico. L’analisi è 
stata portata avanti attraverso la 
realizzazione di sezioni territoriali 
(vedi immagine 5-6) che hanno per-
messo di individuare come area di 
progetto quella antistante la diga. 
Questa, più di tutte, si presta ad 

assecondare le esigenze dell’in-
tervento progettuale, anche per-
ché permette di chiamare in cau-
sa una seconda stratificazione.

Questo altopiano, infatti, è sta-
to formato artificialmente per 
l’impianto del cantiere della diga 
della società Edison e si sta quin-
di parlando di un luogo che rac-
conta un capitolo della storia di 
questo territorio e che verrà così 
arricchito, per sovrapposizione 
del capitolo precedente la storia 
dell’elettrificazione della valle.

       10m                      40m                                                                  110m

0m              20m                                         70m

Fig. 3   Sezione territoriale di progetto - scala 1:1500



9
2

Progetto e memoria



9
3

Progetto e memoria



9
4

Progetto e memoria

 Fig. 5   Sezioni trasversali area di progetto - scala 1:10000
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3.2.3 L’area di progetto

Ad oggi, nell’area scelta per il pro-
getto, sono ancora presenti i resti 
di alcuni edifici storici di cantiere, 
testimonianza di questa “fabbrica 
a cielo aperto” che è stata attiva 
per cinque anni e che era a tutti 
gli effetti un villaggio. Come si è 
visto, gli stili di vita degli abitan-
ti di Morasco e degli operai della 
diga erano, sotto certi aspetti, co-
muni. Ed è anche per queste ana-
logie che si è scelto di ricordare la 
storia della valle attraverso queste 
permanenze, presenti nella zona 
di progetto. Si vuole così propor-
re un processo atto ad evidenziare 
e mettere in luce l’immagine del 
luogo nella sua complessità, senza 
nascondere o tralasciare anche gli 
aspetti più controversi della storia 
dell’idroelettrico italiano.

Gli edifici rimasti offrono uno sce-
nario alquanto variegato, perché 
alcuni di questi sono già stati og-
getto di interventi di riqualifica-
zione, altri si trovano in un stato 
di abbandono, mentre alcuni sono 
usati come strutture a supporto 
degli alpeggi estivi, dunque hanno 
già assunto la medesima funzione 
che un tempo avevano gli edifici di 
Morasco. Allo stesso tempo sono 
presenti fabbricati, realizzati in 
epoca successiva al cantiere, con 
funzioni per lo più legate alla pro-
duzione di energia idroelettrica. 

Nello specifico, gli edifici apparte-
nenti alla fase storica di costru-
zione della diga sono:

- L’infermeria, oggi edificio ab-
bandonato;

- Il magazzino di materia-
li e quello di carburanti, oggi 
strutture degli alpeggi estivi;

- La dispensa di viveri, oggi 
edificio abbandonato;

- Gli alloggi e la mensa di can-
tiere, edificio che oggi ha una 
funzione ricettiva, essendo 
stato convertito in rifugio e ri-
storante;

- La casa di abitazione, oggi 
edificio abbandonato;

- L’ufficio della direzione lavo-
ri della Società Edison, oggi 
sede di comando della Diga.

Il progetto di restauro si pone 
come obiettivo di valorizzare an-
che questi edifici, senza alterare in 
alcun modo la loro matrice origi-
naria. Anzi su tutte quelle struttu-
re che versano in completo stato 
di abbandono e sono allo stesso 
tempo precarie, verranno attua-
ti degli interventi di salvaguardia 
e risanamento. Allo stesso tempo 
saranno investite di nuove funzio-
ni, connesse al programma di pro-
getto.
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3.2.4 iL progetto e La memoria deL 
viLLaggio

L’intenzione di rivelare la traccia 
del villaggio, attraverso la traspo-
sizione della sua planimetria, rap-
presenta una scelta mirata e allo 
stesso tempo parziale8. La carta del 
villaggio, racchiude in sé quei tratti 
distintivi dell’abitato, quali planari-
tà e distribuzione sparsa, è ed uno 
dei molteplici strati che costituiva-
no l’insediamento Walser, lo strato 
che meglio risponde oggi alle nuo-
ve funzioni di progetto, oltre a far-
si promotore di una storia andata 
persa. Questa selezione di dati è 
proprio il frutto di una lettura criti-
ca della zona. Si legge nell’articolo 
Tracce. La presenza di un’assenza 
di Gianpaola Spirito che: 

«La selezione dei dati, delle trac-
ce e delle figure presenti nel luo-
go permette di mettere in rela-
zione l’organismo architettonico 
con il luogo, se queste vengo-
no reinterpretate […] Rendendo 
il progetto capace di innestare 
nell’abitante processi evocativi e 
emozionali»9

8   Bernini rappresenta il tempo come colui che rivela la verità. Rivelare significa letteral-
mente aggiungere un velo, nel caso dell’opera di Bernini il tempo aggiunge un velo alla 
verità. La memoria è il luogo della verità, ma è anche il luogo della scelta. Questo perché 
risulta impossibile riportare completamente alla contemporaneità la memoria, in quanto 
il tempo aggiunge strati alle cose e le arricchisce della sua patina. Per tali ragioni occorre 
quindi fare delle scelte e selezionare ciò che si vuole ricordare.
9   G. Spirito, Tracce. La presenza di una assenza, «Hortus», 61, 2012, p.1
10   Ibidem

Le tracce sono quindi, la presenza 
di un’assenza e in questo caso si ri-
tiene che queste possano essere in 
grado di restituire la memoria di ciò 
che è stato sommerso. A sostegno 
di questa tesi è stato studiato un 
progetto che racchiude in se que-
sti temi, il progetto di Peter Eisen-
mann per Cannaregio (1978). 

In questa proposta l’architetto «Se-
leziona dal ricco palinsesto tracce 
reali del territorio, ma anche as-
senze, tracce metaforiche che ap-
partengono all’immaginario collet-
tivo»10 

Il progetto si definisce con la so-
vrapposizione di tre layer:

- Il vuoto del futuro, riprende le 
tracce del progetto dell’Ospe-
dale di Le Corbusier. Dell’edi-
ficio egli riprende il sistema 
distributivo ortogonale e lo ma-
terializza con una griglia orto-
gonale che posiziona sull’area 
di progetto. La griglia ortogo-
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nale per lui è la testimonianza 
dell’assenza del progetto di Le 
Corbusier, in quanto non venne 
realizzato. Nei punti di interse-
zione della griglia l’architetto 
decide di scavare dei vuoti, e 
al loro interno posiziona degli 
oggetti che riprendono la for-
ma di un suo vecchio progetto 
e che vengono ripetuti a scale 
diverse. Questi formano il se-
condo layer.

- Il vuoto del presente, che ha la 
funzione di rappresentare l’as-
senza di funzionalità.

- Il vuoto del passato, è il ter-
zo layer, un solco diagonale di 
colore rosso e oro che evoca 
il martirio di Giordano Bruno11. 

Quello che è stato approfondito di 
questo progetto è la metodologia 

11   Giovanni Bruno venne bruciato per il suo misticismo nella Venezia del ‘600. Gli al-
chimisti ritenevano che mediante l’intervento mistico potessero trasformare cose senza 
valore in oro. I colori ci ricordano l’irrazionalità della Venezia del 1600, nemica dell’arte 
delle memoria. 
G. Spirito, Tracce. La presenza di una assenza, «Hortus», 61, 2012, p.1
12   Nell’articolo Tracce. La presenza di un’assenza, si legge «Il tema dell’assenza che 
diviene presenza attraverso il calco caratterizza molte opere di alcune artiste contempo-
ranee. Il calco è tradizionalmente utilizzato nella scultura come “tecnica di riproduzione 
dell’originale perduto, memoria tangibile di quello che non c’è più. In un modo o nell’altro 
il calco ha a che vedere con la questione del prima e di ciò che non è finito, ma anche 
di ciò che è per sempre perso e finito eppure ritorna”. Il calco dà consistenza materica a 
un’assenza, trasformandola in presenza» G. Spirito, Tracce. La presenza di una assenza, 
«Hortus», 61, 2012, p.1

di lavoro. La visione del territorio 
come un insieme di tracce utili per 
la sua narrazione, la sovrapposi-
zione di più realtà contemporane-
amente, sono questi i passaggi se-
guiti per questo caso studio. Come 
per il progetto di Cannaregio an-
che nel progetto oggetto di questa 
Tesi, tre sono i Layer individuati:

- Il Layer del passato, ovvero la 
planimetria del villaggio, è la 
traccia che testimonia la sua 
assenza, e attraverso il calco12 
tornerà ad essere presenza.

- Il Layer del presente, le trac-
ce del cantiere, che si sceglie 
di mantenere e valorizzare, 
sono altri elementi evocativi 
del luogo, che saranno inve-
stiti di nuove funzioni, a so-
stegno del progetto di rifon-
dazione.
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- Il Layer del futuro, in questo 
caso è il nuovo strato che si va 
ad inserire nel luogo di proget-
to, un piano cartografico che 
si colloca alla quota 1787m e 
che riprodurrà la planimetria 
del villaggio. 

Questi tre strati convivono nello 
stesso luogo seppur riferiti a spa-
zi-tempo differenti, un insieme 
di frammenti che coesistono a tal 
punto da impedire il riconoscimento 
dello spazio-tempo a cui apparten-
gono. Il progetto non vuole in alcun 
modo eliminare le infinite possibili-
tà di lettura del territorio, né tan-
to meno nascondere le tracce del 
cantiere che distrusse il villaggio: 
semplicemente accetta la storia per 
quello che è e trova un modo per 
mettere in luce tutte le sue sfaccet-
tature.



1
0

1

Progetto e memoria

Layer Presente

Le traccia del cantiere è an-
cora visibile sul territorio

Layer Futuro

Un nuovo strato che si ag-
giunge a quelli esistenti.
La traccia metaforica che si va 
ad inserire alla quota di 1787 m

Layer Passato

Le traccia del villaggio te-
stimonia la sua assenza, 
ma torna a essere pre-
senza grazie al suo calco.

Fig.7   Concept di progetto
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3.2.5 L’eSito deLLa traSLazione

Sebbene nel corso delle analisi ter-
ritoriali si sia cercato di individuare 
una zona particolarmente pianeg-
giante, quella individuata presenta 
comunque delle disomogeneità che 
la rendono non perfettamente in 
piano. Il “piano”, definito così per-
ché ciò che il progetto estrae dal 
villaggio è appunto il suo “piano”, 
l’impronta al suolo degli edifici, di-
venta ora architettura. Si inserisce 
nel terreno occupando la stessa 
estensione dell’insediamento del 
cantiere. Si tratta di un lavoro per 
livelli e compenetrazioni dove l’esi-
to della traslazione del piano in un 
luogo altimetricamente variegato 
genera tre tipi di azioni: sottrazioni, 
addizioni e tangenze.

Sottrazioni - nei luoghi dove il ter-
reno ha una quota più elevata ri-
spetto alla quota del piano, l’azione 
che si sceglie di mettere in atto è 
uno scavo, quindi il risultato è la 
creazione di vuoti che planimetri-
camente riprendono la forma degli 
edifici del villaggio.

Addizioni – nei luoghi dove il terre-
no ha una quota più bassa rispet-
to al piano, si generano dei volumi 
che escono dal terreno e riprendo-
no sempre la planimetria degli edi-
fici del villaggio sommerso.

Tangenze – nei luoghi dove la quota 
del terreno e quella del piano coin-
cidono si genera alla piastra che an-
cora una volta riproduce l’impronta 
al suolo di un edificio sommerso.
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3.2.6 L’eLLiSSe

Con l’obiettivo di distinguere gli 
elementi di progetto che, per ra-
gioni funzionali, non possono esse-
re attribuiti per la loro forma allo 
strato della memoria del villaggio 
Walser, è stato introdotto un altro 
riferimento architettonico: la geo-
metria basata sull’ellisse. Questa 
scelta ha come riferimento la for-
ma planimetrica delle numerose 
dighe presenti in questo territorio 
del quale rappresentano gli episodi 
di trasformazione più recenti e più 
imponenti. Il progetto assume per-
ciò la geometria dell’ellisse in tutti 
i casi in cui deve essere impiegato 
un elemento necessario al suo fun-
zionamento ma non appartenente 
alla memoria del villaggio. In que-
sto modo, la contrapposizione tra 
lo strato antico degli insediamenti 
Walser e lo strato moderno degli 
impianti idroelettrici viene messa 
in scena nel progetto ad una scala 
diversa. 
L’idea è quella di differenziare in 
maniera netta lo strato antico da 
quello nuovo, per permettere una 
visione più fluida del progetto. Il 
nuovo è la chiave di lettura dell’an-
tico; se a prima vista potrebbe 
sembrare difficile scorgere i vari 
strati che si sovrappongono in que-
sto luogo, attraverso questa scelta 
tutto è leggibile, tutto diventa tra-
sparente agli occhi del fruitore 

dell’area. L’ellisse è la geometria 
che più si discosta dalle geometrie 
individuate all’interno del villaggio 
Walser, quindi è la figura in grado 
di compiere questa operazione. 
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7 Partenza escursioni

         5m                        20m                                                                  55m

0m              10m                                          35m                           

6

1

1 Rifugio - Ristorante

2 Noleggio e-bike

3 Servizi collettivi

4 Palestra - Deposito

5 Area ricettiva

6 Area gioco

2
3

4

5

7

Fig.8   Planimetria di progetto - scala 1:750



1
0

5

Progetto e memoria

7 Partenza escursioni

         5m                        20m                                                                  55m

0m              10m                                          35m                           

6

1

1 Rifugio - Ristorante

2 Noleggio e-bike

3 Servizi collettivi

4 Palestra - Deposito

5 Area ricettiva

6 Area gioco

2
3

4

5

7

Fig.8   Planimetria di progetto - scala 1:750



1
0

6
Progetto e memoria

3.3

Il problema funzionale Tre sono le tipologie di spazi che si 
generano in questa operazione di 
traslazione, a cui si aggiungono gli 
edifici già presenti sul sito di pro-
getto. Ad ognuna di queste tipolo-
gie è stata destinata una funzione 
specifica, che deriva anche dalla 
sua conformazione. 

3.3.1 Le piazzoLe

Questi spazi sono delle vere e pro-
prie stanze a cielo aperto che ri-
prendono la forma degli edifici di 
Morasco e raccontano della loro 
collocazione spaziale all’interno del 
villaggio, riuscendo a trasmettere e 
rivelare la memoria degli spazi ori-
ginari. La funzione che si è decisa di 
destinare a queste stanze è quella 
di piazzole per le tende degli escur-
sionisti. La ragione di tale scelta è 
legata a motivi funzionali: essendo 
questo un luogo posto ad una quo-
ta considerevole (1800 m), le piaz-
zole offrono un riparo da quelle che 
sono le intemperie e in particolare 
i venti. Le piazzole più piccole po-
tranno ospitare una tenda mentre 
quelle di maggior dimensione due 
tende. 
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Una di queste piazzole avrà una 
funzione particolare: si tratta del-
la piazzola che corrisponde al calco 
dell’oratorio di Morasco. L’oratorio 
era il cuore dell’insediamento, luo-
go di preghiera, di amministrazione 
e gestione del villaggio, quindi ave-
va un ruolo strategico e d’importan-
za. In continuità con questa funzio-
ne questa piazzola sarà il punto di 
partenza dei sentieri escursionistici 
e verrà utilizzata come luogo di ri-
trovo del campo. La scelta di non 
ricostruire l’oratorio è legata al fat-
to che questo venne già ricostrui-
to dalla società Edison alla fine dei 
lavori di costruzione della diga, in 
memoria del villaggio sommerso e 
degli operai che persero la vita sul 
cantiere. 

La connessione tra il piano del can-
tiere e quello del “villaggio” delle 
piazzole avviene attraverso scale 
a pianta ellittica, che si discostano 
completamente dall’architettura e 
tradizione Walser. La collocazione 
delle scale all’interno della stanza 
segue una regola precisa: l’asse 
maggiore dell’ellisse coincide con 
la diagonale maggiore della stanza. 
Nei punti di contatto di questi due 
elementi viene posizionato il piane-

rottolo che permette l’accesso alla 
piazzola. Il sottoscala è pensato 
anche per offrire riparo agli escur-
sionisti.
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3.3.2 Le terrazze

Questa seconda tipologia di spazio 
risultante è costituita da piastre in 
cemento armato in parte aggettanti 
dal terreno. Le terrazze sono pen-
sate come belvederi, dei luoghi da 
cui contemplare il paesaggio e ri-
trovare i rapporti visivi che il villag-
gio aveva con il luogo. Allo stesso 
tempo da queste è possibile guar-
dare l’oratorio, che venne ricostru-
ito a Riale, la frazione di Formazza 
più vicina a Morasco. Le terrazze 
sono sostenute da un volume cavo 
in cemento armato e a pianta ellit-
tica, costruito con le stesse regole 
geometriche illustrate per le scale. 
All’interno di questi vani trovano 
spazio 5 moduli abitativi e 2 bi-
vacchi. Nell’ottica di progettare un 
campo escursionistico con diverse 
soluzioni per alloggiare, queste al-
tre due funzioni allargano l’offerta 
a un pubblico più ampio di persone. 

I moduli abitativi hanno una super-
fice di 30 mq e sono pensati come 
ambienti unici. Uno spunto di rifles-
sione su questa tipologia di spazio 
ci viene dal progetto “House of the 
Future” (1956) di Peter e Alison 
Smithson. In questo caso l’abita-
zione era pensata come un unico 
ambiente, flessibile e in movimen-
to, in grado di adattarsi alle diverse 
esigenze. Gli spazi dinamici sono 
costituiti da pareti e porte scorre-
voli che variano a seconda degli 
usi, nel corso della giornata. 

Un’altra caratteristica di questo 
progetto sta nel fatto che le pareti 
perimetrali sono per lo più ceche, le 
visuali verso l’esterno sono selezio-
nate e studiate. Al centro dell’abita-
zione trova spazio un giardino dalla 
forma organica, il cuore dell’abita-
zione e punto di illuminazione in-
terna. 

I moduli sono progettati con una 
concezione molto simile a quella 
della “House of the Future”: la for-
ma stessa delle abitazioni da dina-
micità all’ambiente e le porte scor-
revoli separano e uniscono il bagno 
con la stanza. Questi oggetti sono 
pensati come se fossero dei bunker 
in chiave moderna; incastrati nel-
la montagna fungono da macchine 
per la contemplazione del paesag-
gio. Le viste all’interno sono studia-
te e orientate verso punti specifici 
della valle. Le aperture sono quindi 
dei veri coni ottici.
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Fig. 10   Pianta del progetto “House of Future” di Allison e Peter Smithson 

Fig. 11   Vista interna di “House of Future” di Allison e Peter Smithson 
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3.3.3 Le Superfici 
Negli edifici preesistenti si è pen-
sato di concentrare i servizi di sup-
porto al campo, quali bagni e ser-
vizi comuni di lavaggio vettovaglie, 
un’area palestra per il defaticamen-
to muscolare post escursione, un 
punto noleggio e-bike con colon-
nine di ricarica, un deposito e una 
bussola per l’accesso al rifugio.

In questo caso la sagoma delle 
abitazioni storiche si materializza 
in piastre a supporto degli edifici. 
Queste hanno una loro dimensione 
e si differenziano dallo strato del 
cantiere. Nei punti di contatto con 
gli edifici, entrano al loro interno e 
segnano con un salto di quota la 
loro presenza. A ciascuna superfice 
sarà destinata una funzione corre-
lata con la funzione ospitata dagli 
edifici.

In prossimità dell’edificio dei servi-
zi comuni/lavanderia, una piastra 
ospiterà gli stenditoi per l’asciuga-
tura del bucato.

La piastra nei pressi della palestra 
verrà allestita a zona conviviale a 
supporto del ristorante del rifugio. 
Quella in prossimità del rifugio in-
vece sarà il punto di appoggio per 
la collocazione di una bussola di in-
gresso, luogo in cui riporre gli scar-
poni e nel periodo invernale anche 
sci e ciaspole. La volumetria di que-
sto locale riprende sempre le 

regola geometrica descritta in pre-
cedenza, avendo anch’essa forma 
ellittica. Allo stesso tempo queste 
superfici saranno anche degli ottimi 
piani su cui pulire le scarpe, prima 
di accedere ai locali.

3.3.4 gLi edifici eSiStenti
Ad eccezione del rifugio, tutti gli 
altri edifici versano in uno stato di 
abbandono e richiedono un inter-
vento di riqualificazione. Il rifugio è 
frutto della conversione della men-
sa di cantiere in struttura ricettiva. 
Visto quindi il recente intervento, 
l’edificio non è oggetto del proget-
to, se non per la bussola, descritta 
prima. Al piano terra è presente il 
bar ristorante, con i relativi servi-
zi igienici. Correlato al ristorante, 
nella parte a nord trovano spazio 
i locali cucina, ripostiglio, plonge e 
il locale tecnico. Si accede al piano 
superiore attraverso una scala che 
collega il ristorante con le camere. 
Le stanze sono in totale 5 con diffe-
renti sistemazioni e posti letto. Tut-
te dotate di bagno privato.

L’edificio che fungeva da dispensa 
del cantiere sarà destinato alla ven-
dita di alcuni beni di prima neces-
sita e diventerà punto di noleggio 
e ricarica e-bike. Questo perché si 
è pensato di inserire l’approfondi-
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mento nel progetto internazionale 
“Monti e Laghi Bike”, che prevede la 
realizzazione di nuovi centri di no-
leggio bici per rafforzare il turismo 
ciclopedonale in questa zona di 
confine. Per questo edificio, come 
per gli altri, è stata pensata una 
sua ristrutturazione, che non com-
prometterà la sua natura iniziale. 
Al suo interno viene allestito il ne-
gozio/noleggio e l’arredamento ri-
prende sempre la forma scelta per 
il progetto, l’ellisse.

Una delle case di abitazione è de-
stinata invece ad accogliere i servi-
zi igienici comuni e la lavanderia. In 
questo caso per non alterare lo sta-
to di fatto, si è deciso di intervenire 
nella maniera meno invasiva pos-
sibile, ovvero collocando all’interno 
dell’edificio una struttura prefabbri-
cata di forma ellittica contenente i 
servizi.

L’ultimo edificio sarà invece con-
vertito in palestra, questo perché 
nell’idea di realizzare un campo 
escursionistico d’alta quota, questo 
servizio è utile per svolgere l’atti-
vità di defaticamento post allena-
mento/camminata. Come per tutti 
gli altri interventi anche in questo 
caso le modifiche all’impianto ori-
ginario sono contraddistinte dalla 
forma ellittica.
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3.4

Il problema della 
costruzione - Il suolo e la 

carta

Un’ulteriore problema affrontato 
dal progetto è quello relativo alla 
costruzione dei suoi elementi prin-
cipali, in primo luogo quelli gene-
rati dalla trasposizione del piano 
cartografico del villaggio. Si è op-
tato di scegliere pochi materiali, 
che potessero descrivere la storia 
del luogo.

3.4.1 iL piano cartografico deL 
viLLaggio

In relazione alle destinazioni d’uso 
sopra descritte si è scelto di uti-
lizzare due differenti materiali per 
le architetture che interpretano il 
piano cartografico.

Per quanto riguarda le piazzole, 
si è scelto di realizzare un suolo 
erboso, per ragioni funzionali. È 
necessaria infatti una superficie di 
questo tipo per fissare e montare 
le tende, ma allo stesso tempo è 
fondamentale disporre di un suo-
lo permeabile, capace di drenare 
l’acqua meteorica. Per tali ragioni 
queste “stanze” saranno costituite 
da una strato di circa un metro di 
profondità, di materiale lapideo di 
piccole dimensioni, capace di fil-
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trare e drenare l’acqua e in som-
mità verrà realizzata una copertu-
ra vegetativa. Per quanto riguarda 
invece il contenimento delle terre 
è stato ideato un sistema ibrido, 
che vede l’unione di due tecniche 
costruttive. Per ridurre l’impatto 
del progetto sull’ambiente, è sta-
ta scelta la tecnica delle palificate 
vive, opere in grado di sostene-
re la spinta delle terre. Dallo stu-
dio condotto sui sistemi costruttivi 
Walser è stata poi scelta la tecnica 
del Blockbau, che vede la realiz-
zazione di pareti portanti in legno, 
mediante un laborioso incastro di 
travi. Sulla base di queste conside-
razioni si è scelto di realizzare un 
muro di contenimento delle terre 

che vede l’utilizzo simultaneo del-
le due tecniche. Il risultato finale è 
stata la creazione di pareti natura-
li in legno, tramite l’ausilio di travi 
squadrate, incastrate tra loro. Ogni 
muro si compone di una scatola 
con pareti lignee, riempita di ter-
ra, che può essere assimilata a un 
muro a gravità. Sulla base di que-
sta semplificazione sono stati ese-
guiti i calcoli sul muro più gravoso, 
per dimensionare l’opera. Succes-
sivamente sono state eseguite le 
relative verifiche statiche di: ribal-
tamento, scorrimento e schiaccia-
mento. Il risultato finale ha definito 
come dimensioni della sezione delle 
travi 10 x 15 cm e come profondità 
del muro 60 cm. 

A

C

B

D

C

A

D

B

Prospetto NORD moduli abitativi - 1:200

Navigatore

Pianta moduli abitativi - 1:100

Sezione AA moduli abitativi - 1:100

Sezione BB piazzole - 1:200

Sezione CC piazzole - 1:200

Sezione DD piazzole - 1:200

Sezioni Tipo piazzola - 1:50

CANDIDATO Alessia CASTELLANORELATORE    Chiara Lucia Maria OCCELLI 
CORELATORI                   Riccardo PALMA

Irene RUIZ BAZÁN

POLITECNICO DI TORINO
CORSO DI LAUREA MAGISTRALE

ARCHITETTURA COSTRUZIONE CITTA’

Villaggi d’acqua: disastri e nuove opportunità
La memoria del villaggio sommerso di Morasco nel 
progetto di un’area attrezzata per l’escursionismo di 

montagna

TAVOLA 5 MODULI ABITATIVI PIAZZOLE

0.00 m

3.20 m

+0.15 m

+3.10 m

+6.20 m

  0.00 m

+0.00 m +0.15 m

Fig. 15   Sezioni Piazzole tende - scala 1:50



1
2

1

Progetto e memoria

La scelta di optare verso delle tec-
niche di ingegneria naturalistica dà 
luogo ad un progetto che è in grado 
di mutare nel corso delle stagioni, 
in quanto la solidità della struttu-
ra è data anche dall’inserimento 
di vegetazione, come talee e altre 
specie arboree locali, tra le pareti. 
Il rimando alla tecnica costruttiva 
locale, permette invece di raccon-
tare un altro elemento del villaggio 
che era andato perso. Si innesca un 
duplice gioco di valenze. Se prima 
le pareti lignee rappresentavano la 
struttura portante delle abitazioni 
e servivano a costituire il volume 
abitativo, ora le pareti trattengono 
il terreno per dare forma al proget-
to e per mostrare l’attacco al suo-

lo delle antiche abitazioni. Inoltre 
questo sistema risulta essere an-
che molto versatile, perché in gra-
do di adattarsi all’andamento to-
pografico del terreno. 

Lo stesso trattamento del piano 
cartografico è destinato alle ter-
razze belvedere. Il manto erbo-
so ricopre questi spazi generando 
un tetto giardino a protezione dei 
moduli che lo sorreggono. Per trat-
tenere il terreno e realizzare del-
le protezioni per la caduta, sono 
previsti anche contenimenti realiz-
zati con la tecnica costruttiva del 
Blockbau, ma il compito a cui de-
vono rispondere, in questo caso è 
opposto a quello dei vuoti. 

Fig. 15   Sezioni Piazzole tende - scala 1:50
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Qua anziché trattenere la spinta 
delle terre devono trattenere il 
terreno al loro interno. Si è scel-
to di procedere in questo modo 
anche in analogia a molte costru-
zioni ritrovate in questa zona, che 
vedono la copertura realizzata in 
questo modo, per minimizzare la 
loro presenza nel paesaggio loca-
le. 

Per ragioni funzionali, si adotta 
un materiale differente per le pia-
stre che entrano in contatto con 
gli edifici esistenti. La materializ-
zazione del piano cartografico del 
villaggio in questo caso è più netta 
e marcata, perché si deve distin-
guere dagli edifici del cantiere. 
Viene così realizzato uno zoccolo 
in calcestruzzo (meno armonioso) 
ma che riprende la brutalità del-
la diga. Lo stesso zoccolo risulta 
essere la soluzione migliore per 
accogliere al di sopra le funzioni 
descritte in precedenza.

3.4.2 Le ScaLe

Le scale sono il mezzo di collega-
mento tra il piano cartografico del 
villaggio e il suolo su cui si è inse-
diato il cantiere, ovvero nel pro-
getto tra suolo naturale e le piaz-
zole per le tende. In questo caso 
si è pensato di realizzare collega-
menti molto semplici, che ripren-

dono le scalette metalliche che si 
trovano nei siti di scavo archeolo-
gico, con però una differenza di si-
gnificato. Se lo scavo archeologico 
è effettuato per ricercare qualco-
sa che è andato perso e riportarlo 
alla luce, in questo caso lo scavo 
serve per evidenziare una forma 
andata persa; lo stesso scavo è 
perciò la riscoperta di ciò che si 
credeva andato perso. Per queste 
ragioni le scale sono intese come 
il mezzo di lettura dell’antico. 
Vengono calate nel vuoto e sono 
delle strutture indipendenti anche 
a dal punto di vista strutturale.

3.4.3 i moduLi

Nel caso di questi elementi, vista 
la loro funzione strutturale, sono 
realizzati in calcestruzzo armato, 
ma verranno foderati esternamen-
te con un particolare rivestimento 
metallico, realizzato con specifi-
che lamiere sagomate, a ripresa 
del materiale metallico delle sca-
le. Internamente si realizzerà un 
isolamento termico per migliorare 
il comfort all’interno del modulo. 
La copertura risulta essere un tet-
to giardino ed è costituita da un 
pacchetto tecnologico in grado di 
isolare termicamente l’edificio ed 
evitare fenomeni di infiltrazione. 
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3.4.4 gLi edifici deLL’ex-cantiere

Visto lo stato di conservazione di 
questi edifici, la prima operazione 
che si è deciso di svolgere è il con-
solidamento statico delle struttu-
re. Tutte le coperture, realizzate 
in lamiera sono da rifare e quin-
di il secondo intervento prevede 
il rifacimento delle stesse, trami-
te l’utilizzo di lamiere grecate. La 
tradizione locale vede la realizza-
zione dei tetti in materiale lapideo 
ma, vista la natura di questi edifici 
appartenuti al cantiere della diga 
e i problemi di sovraccarico sulle 
strutture portanti che un tetto in 
pietra comporterebbe, si è optato 
per realizzare le coperture in ac-
ciaio. Le strutture opache verran-
no isolate termicamente tramite 
la posa di un cappotto.
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Conclusioni Il progetto di architettura è sta-
to sviluppato portando avanti gli 
obiettivi su fronti differenti. Si è 
ritenuto corretto operare in que-
sto modo per cercare di dare ri-
sposta a tutte quelle che sono le 
problematiche legate a questa 
zona oggetto dell’approfondimen-
to.

Le soluzioni che vengono qui pro-
poste sono frutto di analisi e in-
terpretazioni del territorio e del 
paesaggio della valle. Un territo-
rio inteso come palinsesto, ricco 
di strati e tracce, un contenitore 
di memoria. L’approfondimento 
tiene conto di tutti questi segni, 
decide di conservarli e non inten-
de semplificare o compromettere 
il luogo di progetto. Questo per-
ché si è consapevoli del fatto che 
un progetto è sempre qualcosa di 
parziale e soggettivo, di conse-
guenza non sarebbe giusto elimi-
nare le infinite rappresentazioni e 
letture che si possono fare di un 
luogo.

Per tenere uniti all’interno del 
progetto gli obiettivi iniziali è sta-
to attuato un duplice sguardo: 
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• Uno sguardo rivolto al pas-
sato, che ha permesso di selezio-
nare dal ricco palinsesto, quelle 
figure in grado di raccontare la 
storia del villaggio sommerso;

• Uno sguardo rivolto al pre-
sente, per analizzare le problema-
tiche che oggi interessano l’area e 
calare il progetto di rifondazione 
all’interno del contesto attuale. 

Un progetto di architettura deve 
essere capace di rispondere alle 
esigenze della contemporaneità e 
non deve essere fine a se stesso; 
per questo tra le infinite soluzioni 
quella che tiene insieme memoria 
e programma di progetto è quella 
giusta. 

Nel progetto antico e nuovo sem-
brano appartenere a due mondi 
separati e non comunicanti, in re-
altà il progetto è in grado si inne-
scare un dialogo tra i due. Gli ele-
menti di progetto che, per ragioni 

1  Bartezzaghi scrive nel suo testo L’elmo di Don Chisciotte. Contro la mitologia della 
creatività che la creatività è spesso associata alla libertà. Il massimo esempio di libertà è 
il gioco, ma ogni gioco ha il suo regolamento, quindi come il gioco anche la libertà deve 
sempre sottostare a delle regole. Bartezzaghi ridefinisce il concetto sostenendo che il cre-
ativo è colui che conosce bene i limiti del gioco e sa sfruttarli al massimo delle loro poten-
zialità. La creatività è il vedere in un oggetto più possibilità rispetto a quelle che assolve 
normalmente, un po’ come Don Chisciotte col suo elmo.

funzionali, non sono attribuibili 
allo strato della memoria del vil-
laggio Walser, si discostano da 
esso proprio per mettere in luce 
i frammenti dell’antico. Non po-
trebbe esistere la forma dell’el-
lisse se non ci fosse stata prima 
la forma del villaggio. Le figure 
che rimandano all’insediamento 
sono quegli elementi imprescin-
dibili che devono riportare in su-
perficie la memoria del luogo; a 
questi segni è affidato il compito 
di innescare nel visitatore sensa-
zioni e rimandi al tempo passato. 
È giusto ricordare il passato ma 
con la consapevolezza che il vil-
laggio di Morasco non potrà più 
essere come era un tempo, potrà 
solo essere richiamato attraver-
so queste tracce. 

Il richiamo al villaggio sommer-
so viene portato avanti attraver-
so una processo creativo1 , che 
prevede: la selezione di alcuni 
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elementi del villaggio e l’attribu-
zione di nuove funzioni. Un esem-
pio è rappresentato dai muri con-
tro terra delle piazzole; le pareti 
vengono realizzate con la tecnica 
costruttiva tipica Walser, ma non 
rispondono alla funzione di par-
tenza.

La percezione che si ha guardan-
do il sito di progetto, in seguito 
all’intervento di restauro, è quel-
la di uno luogo incontaminato, 
dove la natura ha ripreso i propri 
spazi. Osservando l’altopiano da 
valle si può notare come il pro-
getto si inserisce perfettamente 
nell’ambiente, senza deturpare il 
paesaggio circostante. Il modo di 
porsi del progetto, nei confron-
ti della preesistenza suscita nel 
fruitore del complesso, l’idea che 
il villaggio sia sempre stato in 
questo luogo e che quelle che si 
scorgono oggi sono le sue rovine. 
La rovina è infatti il luogo della 
contraddizione, della lotta tra ciò 
che c’è e ciò che non c’è più. La 
rovina è il luogo dove la mancan-
za è richiamata maggiormente, di 
conseguenza è sembrato giusto 
richiamare l’assenza attraverso 
questo stratagemma. 

Il progetto vuole dunque propor-
re una metodologia di lavoro utile 
per affrontare problemi e emer-
genze odierne. 
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ALLEGATI



DESCRIZIONE PROPRIETA' PARTICELLA

casa rurale ferrera giuseppe 7213

casa rurale ferrara giuseppe 7162

casa rurale ferrara giuseppe 7196

casa rurale ferrara giuseppe 7182

casa rurale ferrara giuseppe 7171

casa rurale imboden giuseppe 7200

casa rurale itvatli elisabetta 7201

ALLEGATO 1 - TABELLA IMMOBILI DI MORASCO

La seguente tabella è stata rielaborata a partire dei registri di Formazza (anni 1858-1870), consultati presso 

l'Archivio di Stato di Torino (Sezione Corti). Questa riassume la rubrica alfabetica dei possessori degli immobili di 

Morasco.

N.B. Le immagini sono state rielaborate graficamente a dalla mappa del catasto Rabbini di Formazza (1765). In 

https://archiviodistatotorino.beniculturali.it/dbadd/visua.php?uad=289050&indx=4&rife= 
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casa rurale itvatli giuseppe 7157

casa rurale itvatli giovanni 7199

casa rurale itvatli giuseppe 7198

casa rurale itvatli michele 7134

casa rurale 1° piano itvatli michele 7141

casa rurale itvatli michele 7151

casa rurale 1° piano itvatli pietro 7142

casa rurale itvatli pietro 7149

casa rurale piano terreno itvatli pietro 7150
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casa rurale itvatli pietro 7160

oratorio oratorio 7159

casa rurale sciligo luigi 7203

casa rurale sciligo giuseppe 7197

casa rurale sciligo giuseppe 7228

casa rurale stoffa luigi 7161

casa in costruzione stoffa luigi 7139

casa rurale valci nicola 7165
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casa rurale toertana giovanni 7180

casa rurale piano terreno toertana giovanni 7192

casa rurale piano sotterraneo toertana mario 7192

casa rurale primo piano toertana mario 7192

casa rurale toertana mario 7224

casa rurale onderlini andrea 7225

casa rurale onderlini andrea, carlo, antonio e giovanni 7152

casa rurale onderlini andrea, carlo, antonio e giovanni 7155
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casa rurale onderlini andrea, carlo, antonio e giovanni 7173

casa rurale onderlini andrea, carlo, antonio e giovanni 7190

casa rurale onderlini gaspare 7230

casa rurale onderlini giovanni 7178

casa rurale onderlini giovanni 7174

casa rurale onderlini pietro 7181

casa rurale onderlini pietro 7204

casa rurale piano terra onderlini pietro 7142
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casa rurale secondo piano onderlini pietro 7142

casa rurale primo piano onderlini pietro 7150

casa rurale onderlini pietro 7148

casa rurale primo piano della ferrera bernardo 7166

casa rurale piano terreno della ferrera bernardo 7167

casa rurale primo piano della ferrera bernardo 7167

casa rurale piano terreno della ferrera giuseppe 7166

casa rurale secondo piano della ferrera giuseppe 7166
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casa rurale secondo piano della ferrera giuseppe 7167

casa rurale della ferrera bernardo 7172

casa rurale della ferrera bernardo 7215

casa rurale della ferrera giuseppe 7223

casa rurale piano terreno ferraris giuseppe 7205

casa rurale ferraris giuseppe 7206

casa rurale ferraris pietro 7211

casa rurale primo piano ferrera giuseppe 7205
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